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SciPioNB Ammirato. 

V p I c I o di cortefe donatore 
fccmare del pregio del ino do- 
no per non grauarc la perlona 
cui dona col magnificare la bon- 
tà & eccellenza della cofa dona- 
ta . La qual cola veggo di non po 
ter far io al prefente , prefentan- 
do à Voftra Eccellenza i Marti- 
ri] delle cinque Vergini del Re- 
uerendo padre Don Benedetto 
dell* Vua . perciochc qual degnità, e grandezza non contie- 
ne in (e il (oggetto di Vergini tanto amiche di D i o , e nel- 
le quali fi vidde tanto della Tua grazia 5 e del fuo fauore,c 
le quali fc quello che fecero per la gloria del cielo , hauef- 
fer facto per quella del mondo, fàrcbbono in ogni modo 
ftate chiare ,c celebrate ne gli ferirti de piìi famofi Hiftori- 
ci , e Poeti Greci , e Latini ? Empia humiltà farebbe la mia , 
fe io volcffi detrarre à fi gran concetto per diminuire con 
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lufinghìcra rlucrcnza Ja grandezza del dono, che le fi fa. 
Ma per aiiucntura potrebbe alcun dire^chc le cofe grandi 
&ecceirc fi rendono moire volte piccole &humilì per le ve 
fti 5 che elle vanno prendendo. Onde da quello lato po- 
trebbe anco il medefiino cHèr'auuenuto à quefte nobililfi- 
ine j e fantifllme Vergini contraendo macchia di badczza 
dall'imperizia dello l'crirrore. IlludriflTuna & Eccellentif- 
ma Signora io non pofTo negare, che il padre Don Bcncdct 
to non fia vn de maggiori e più antichi amici , che io m'hab 
bia in quefta vita; e che la l'orza, e dolcezza dciramici- 
zia non occupi taPhora il giudizio altrui intorno le cofc 
dell'amico ima fé io, il quale conlelFo potermi ingannare, 
non fono ftutoìrrgannaro da molti huomini iriiendentif- 
fimi dell'arte dello fcriuere non dico in Capua&in Na- 
poli, oue al padre per efiergli: l'vna patria, e l'altra ftata 
continua habitazionc,è porrata atfezion particolare j ma 
io Firenze, oue feueramentc lì rende di lì fatte cofe giudi- 
zio, io non veggo,che altri non dico meglio di lui ma al par 
di lui liauelTe potuto con maggior purità di lingua, con 
piulumidi metafore, c di trai]ati,con maggior dolcezza 
di numero ,e con più inacfta di fentenze di iimil cofa tratta 
rei. Ma forfè direbbe chi che fia, quèfte fon lodi di fempli- 
cc verfifìcatore: il quale verfato: nello fpazio di molti an« 
ni intorno l'arte del compor verfi,hat^bia al fin corifeguito 
vn tal pregio . E lafciamo (lare , che l'acquiftar quella glo- 
ria quall'ella fi fia dopo molte fatiche, infiniti fudori 
pochilTimi auuengai e nelle lodi maggiori di quello facro 
fcrittore entrando j confideriil da prudenti lettori con 
quanta non fol granita e dottrina, ma con quanta mara- 
uigliofa accortezza dell'arte amplificandola materia egli 
fauelli della caduta de gli angeli del cielo i Come calan- 
do giù nel centro dell'inferno dimofiri icr^nfigli^e gli ftu- 
di di quc maluagi fpiriti a'danni^de ferui di Dio; Come 
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Violando nel paradifo metta: dinanzi à gli occhi la felicità * 
de* beatij con quanta leggiadria & impeto di pocfia defcri- 
ualepcncj&i tormenti e l'vccifioni de mariiri jper lo cui 
uialageuol calle effi al ciel fi conducono. Ma che cofala- 
fcia egli intentata 3 onde àguifa della militante Chiefa di 
Chrilto quafi co'lboni de gli organi , e decantici tiri ad 
vdire i lacri milleri . Quiui fono delcrizioni di città, e 
di paefi, viaggi di mare tranquilli , aitati d'amore ma- 
rauigliofi , bellezze dipinte fingolari > ibrtikgi & malie 
terribili , comparazioni viue de nacurali 5 difegnata la gran- 
dezza dell'antico Romano impero , e lor pompe , e trion- 
fi . Quiui è con colori chiaii,e luminoii dipinta la fol- 
lia dell'antica rehgione , le llolte cerimonie de lor ma- 
trimoni . Vedeuilì quanto pofià ne gli animi fcmplici l'af- 
fetto dell'humana pietà. Tutte queftc cofe come epifodi 
adornano &: abbelifcono il tutto di queflaopera :la qua- 
le in fomma non e poi aitro che vn continouo incitamento 
all'opere buone, vna fifla confidcrazione de noftri falli,vno 
infegnamento a fpiccarci da quelle cofe terrene Se infiemc 
con Giuflina follcuarcicon immobil penfieroallacontera ; 
plazione dell'inefplicabili Se eterne opere di Dio. Quiui-; 
appariamo da Caterina la faifità de bugiardi Dei, e come 
vnfòlo confedàndone fommo, eterno, immortale, inuifi- 
bile,ottimo,omnipotente, incomprenfìbile creatore di 
tutte le cofe , in quel folo rirrouramo la fantilfima Trinità , 
appariamo da eflà la creazione del mondo, la diuifione del- 
l'acque, e della terra, la formazione deH'huomo Se de gli 
animali , il iàilo de noflri antichi parenti , nel quale (u l'hu- 
iTJan genere tutto infetto , Se come conuenne a Chrifto 
fccnder dal cielo & prender humana carne per làluarci. 
Quelli fon cibi foauiffuni & viuande dilicare,e preziofc 
p^r qualunque è fegnato del nome chriftiano , ma qual ; 
conuitoampilfimo non fi prepara egli alle Verginelle con- : 
K : facratc 



facrate airctcrno loro Tpofo Chrifto figliuol di Dio? la 
cui bellezza dipinta dalle viue,ccalde voci d'Agnefe^lè 
riceuuta per gli orecchi, farà con gli interni occhi della 
mente ben da loro confideratajdifricilcofa èchcadaltro 
amore diano luogo giamai ; anzi impolTibil cofa c , che tut- 
ti i doni de gli altri amatori ognilor luiìnga magnani- 
inamentc nhutata habbiano pure perbrcuiflimo Ipaziodi' 
tempo d'altra co fa occupata la mente, che della degnità, 
della grandezza , della bontà , e della dolcezza incompara 
bile & infinità 5 che traggono dal diuino amante loro, per 
la cui bellezza fruire deiidera Agata , brama Lucia , stauil- 
lano& ardono tutte l'altie abbandonate le miferiedel mò 
dod'aprifiì col mezzo d'afprilfime morti la Urada à quel- 
le incftabili dolcezze. D'empier molti fogli mi farebbe di 
meftieri, fe io volcffi ad vna ad vna andar annouerando 
tutte le lodi di quello eccellente fcrittore,& molte pia- 
mi conuerrebbc ingombrarne, fctrappaflando io a* meriti 
diVoftra Eccellenza voleffidimoftrare tutte quefte lodià 
lei in gran pane conucnirfi; poiché come prudentilfiina 
& difcretiffima Donna tu col fuo cortelè comandamenio 
cagione , che il padre Don Benedetto à fi nobil fatica fi ri- 
uolgeffe con l'animo, del compimento della quale opera 
elfendouifi egli fitto debitore proruppe cantando le lo- 
di del voftro gran marito in efplicare quel gran piacere 
c diletto di vedere in vn nuouofuo Duce Celefte Roma 
innouar le rralafciate feftc. Ne a me è ftata noia ancor 
che occupatiifimo in molti (ludi di tirarmi addoifo il pe- 
fodi far mandar queftecofe alla ftampa,e di dedicarle à 
Voftra Eccellenza, poi che giudico, che beato farebbe il 
mondo, fe i Prmcipi fapeffero, com'ella ha fatto, cauar 
con prudente auuifo quegli vtili, eque giouamenti chefi 
conuengono dall'induAria delle perfone . Et fe io non 
redo dalla mia credenza ingannato (limo, che tutti colo- 
ro 



<o 5 i quali han guflo , che le cofc (pirituali fiano con quel- 
la degniti, e maeftà trattate , che à loro piìj che ad altro 
fta bene , e le fi afpetta , ne terranno obligazion particola- 
^teà Voftra Eccellenza. Alla quale prcgnerrò fcmpre che 
' dia il Signor Iddio quella felicità , e contento maggio- 
re 5checiafcunfuoaft'ezionatofèruidorJe defidera» 
fupplicando io lei fpecialmentc , che per fua beni» 
gnità airill uftrimmo & Eccellentiflimo Signor 
Marcìantonio fuo marito , c mio antico Si* 

gnore fi degni tenermi talhor racco- 
. . mandato. A XXV. d'Ago- 
fto MDLXXXII. 
ili Firenze*. 
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GATA Vcrgi- 
ne,c Martire nac 

que in Catania 5S 

nobile città di Si- i^Ji 

cilia di nobilifsi- S£ 

mo /àngue. Co- 2r 
i\cì lòtto rimpe- 



rima g^:» 
are ;ci 



^ riodiDcciopcrordincdiQ;iinziano 
5^3 Prctor dcJ'lJfoJ^ folkcitata prr - ^ 

^ con vezzi, e-lùfihg4ieàdouerlafci ^ 
il culto d&fia reljg^ Chnftiana , c ^ 
p ciòpocO'gióuando ,e poco parimen- >jg 
S-v gioùando i] minacciarla di morte , ^ 
vt'i fu cori vanj tormenti cruciata; e fatto ^ 
le al fìrte con durissime tanaglie tron- 



caria mammella deftra.reltando ella ^ 
3)5 tèmpre più coftante nella verace fede >?c 
^< del noftro Signor Giesv Cristo, 

dopo mill'altre fòrti di ftrazi) , in car- _ 

àii cere facendo orazione, refe lo fpinto idi 
•fi^ al fìio Creatore . ìsìL 
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I L MARTIRIO DI 

SANTA AGATA. 

0 CO amor , che 'vita in^ 

fondi à quanto 
Qui nel mondo tra noi fi 

mone , € Jf?ira \ 
Fjco , ond*hà luce ilfol^ di 
Sielle il manto 
Lo cieLch'ànoSlro ben Mfpiega , egira ; 
Se i rari doni , e le tue glori e canto , 
Mnoui tu la mia lingua , e tu m^ij^ira 
O)to dica , come inuitta alma fi renda 
Cui del tuo fanto ardorfauilla accenda . 

E ^oi gloria delTebro , ond'oggi lieti 
Son di Sicilia i monti y e liete Con de , 

• 

O che Cani? di il parlar voflro acqueti , 
O che dOreto infiori ambe le ffonde , 
Venite à "udir ( ne cura altra Del "vieti) 
Di cinque donne à nuli' altre feconde . 
Cosi D 'accrefca il del doni immortali , 
E più pronte agir su v impenni l'ali . 

A La 



2 IL MARTIRIO DI 

La V 'rginella , che Cat/inia honora , 
Che d'ogni autier fa in degnila la Jpoglia , 
Della c et era mia ^oco [onora 
Sarà prim'opra. Amor cosi l'inuoglia , 
E di chi pHo nobil comando ancora 
Dolce tinnita \ o pur non le fi toglia 
Ri fonar i bei fatti , e la cojlanz^a , 
Cui nulla job enè rara altra agguagli anzja • 

T achino , e Liliheo , volando intorno 
E P eloro ripien la fama hauea , 
Che del fuo tempo col bel vifo adorna 
AG A 'TA ogn altra di beltà vincea ; 
E ch'ampie ville , e di re al foggtorno 
Palagi , e ricchi campi poffcdea ; 
Per j àngue illufire , à cui de fuoi maggiori 
Fofche imagini dan chiari fpendori • 

Di là doue Caribdi ajforbe i legni , 
E da quel f affo in cui nafce Aretufa , 
Venner per far di lei veri difegni 
Pittori industri ; ma ciafcun l'accufa , 
Che di farfivedere altrui non degni , 
E fi rara beltà tengognor chiù fa y 
O fe pur mojlra , v'opri fiu dio tale , 
Che rimirarla ffo occhio non vale . 

Ipiìé 



SANTA AGATA. J 

[più pregiati , epih f amo fi Eroi 

Ricchi di greggia , e di cornuto armento 
Acce fi fur da lucidi occhi fuoi 
Qujantt Palermo nhà , quanti Agrigento i 
che non fluide mai prima y ne poi 
Donna che si rendejf e altrui contento , 
Come confue belleT^e AG A TA fea , 
Dica altri ciò eh e vuol di Galatea . 

Jldolti con me fi , molti con preghiere 
Piti y e più "volte la chiefer per moglie ; 
Ella nejfun nafcolta , e moftra hauere 
Sempre d t o[ue^ìe lor , contrarie coglie . 
Ben per hauerla Amor tra lefue fchiere 
iNd dorato arco ognifuo sforz^o accoglie , 
\Jlla con lo Jiral , che tinto è di veleno 
Non le poteo giamai pungere ilfenò . 

Shiua fempr 'ella i giuochi yedilày ou'ode 
. che fi fefleggia , il pie cauta ritragge . 
Sà che nelle dolci efche effer fuol frode , 
E chel ferpe sa fonde in verdi piagge] 
Del fuo caro t eforo in fen fi gode 
Tacita 3 e fiudia , che di fuor non ragge , 
Che dubbia nongbel furiy o ciò non tenti 
Chi fempr e agli altrui danni ha gì* occhi intenti. ' 

A ij Serbar 



4 IL MARTIRIO DI 

Serh:ir lo ccr dentro éJiferirjchiufo , 

Far di fanti penfier nuouo apparecchio . 
Che tvn penda da l'altro , e lunge ogn'vfo 
T^ener, ondhaùiia à ingiouenir thuom "vecchia^ 
Qucfio ci ftio [ìndio ^ e ^ornamento . // fu fa 
Crin non le drtT^a ^ il pettine , o lo Jj?ecchio > 
4$*) cerne fuol portar tetà nouella 
Vaga di far fi a fuo poter piti bella . 

ì>Jon fj^iega à taura mai le chiome d'oro , 
A/if f intreccia ne lega tnghirlandetta , 
Con grande inuidta altrui tanto te foro 
Na fonde ognhor ruutda benda , e fchietta ^ 
Contenta dt parctftmo decoro 
Biafma , che Donna in ctogran fiudio metta : 
Che mentre increlfa il crsn , mentre l 'auuolge 
In reticella d'or ^l 'anno fi "volge . 

Cosi tutta negletta y inornata 

Di mag^iorgraZjia ( non so come ) abbonda • 
Qnal rofa in *verde ceffi o , che chiomata 
MeT^ fi moftri , e me'^a fi nafconda . 
O qual lucida perla k pien formata , 
Chedifue pompe infuperbtfca l'onda : 
Dilettagli occhi ^ e può te wnamoralli 
Senz^a la compagnia d 'altri mètalli . 

Mella 



SANTA AGATA. ?t3r 

Jfhbella iì, wa divietate i lumi , 

Slvifo d'hor^eflà dolce inuermiglia » 
Odora s) i ma in 'vece di profumi , 
V^fa virttite , e fua noid famiglia . 
Sempre inuoUndo *và fanti co fiumi , 
F quinci indora il crin , quindi [ingiglia 
Qu^l ape , che follectta in fua cura 
Da rugiada , e da fior dolcel^efura . 

Di qf'!( flo mondo , chelfatt,or\€ternOy 

Qualricco quadro àgli occhi noftri appofe 
Trutte l aiti e figure hauendo àfcberno 
Solo tn chi le creo gli occhi fuoipofe^ 
iQui fi f 0^1 guardo col de/ir interno , 
'Quella Isella alfuo cor merce propofè . 
Qui fola è intenta , o cheficolcbi , o defh f 
D altre fon cure a leigraui Qfmolefe ^ 

^utta la gioia fua , tutto il diletto 
E fguir di G lE SV torme gradite , 
Et hor queflo leggendo , hor quel fuo detto 
Va npenfando poi come ttmite ; 
E hen che fìa da Ce far e interdetto , 
E tolganfi a fedeli anco lecite j 
Nulla cura , o timor dafi di queflo 9 
Ala oltre va dietro alfuo iìudio bone fio . 

A ii\ La 



6 Al. MARTIRIO DI 

La patria , il farjgue , il nome y e la riccheXzÀ^ 
E i temri annij uoifone in obito , 
E quanto e caro , e dolce , è pm sappreT^a 
Dalnoflroimmo derato human difio , 
Si co me cofe ^ che non hanfermeXz^^ , 
Perder elegge , per non perder D IO. 
E lieta s arma afoffertrper CRISTO 
Tormenti atroci , e fin mifero , e trilla. . 

D'elmo cui punta , o taglio mai non fede 
Di tal tempra falute fabricollo , 
Arma la te fi a , // bel feudo di fede 

' Ardita imbraccia ^elof lega al colla\. 
A maglia digiuHtz^ia il petto crede. 
Quando tanta 'virtù potrà dar crollo ? 
E jpada al f anco fuo cinge deuota , 
Cui lo flirto di Dio pungente arruota . 

Sicilia di Tiranni antico nido , 

Pofa hauea allhor fotto il Romano imperia 
Et al ^ouerno di quel dolce lido 
Si ritrouaua Qmntiano huom fero . 
Valaride , Agatocle , o saltrf ha grido 
Di crudo ,fti men empio , e men altero . 
più lafciu occhio , o ptu rapace mana 
J\dai non "Vide altre volte ti mar Sic ano ^ 



:SANTA agata:! f 

Go che l'ffoU haufa dt cofe bdU 

O [culto in marmo , o m tauo la dipinto $ >Vi 
Lauor dt Praf itele , opra d'Apelle^^ ^ 
Che fi porto da Samo , o da Corinto 
Rapina ingordo. Efopratjuejiei e quelle 
Dalle Donne , e da [oro egli era vinto 
Et in cjHed) partito da Mepna 
Venne tn Catania à far nuoua ramina. 

Vi Morgilel ne tahlruciata ce Ha , \1 
Dijludt adcrna , e ricca dt campagna , 
Fertile oltre ogni dir Catania e pofìa : 
Egtìi difcende s) , chel mar la bagna. 
Con ftiogran danno il monte le fi accofla^ 
Ella non pub ft^ggirne^ efene lagna , 
Che mentre fuochi ingiù verfayC fofpinge, ' 
Con L*arfe pietre homat [opprime , e cinge. 

In questa terra AG A TA nacque ; quefla 
Le die prima del Sol la luce amata . 
Fra gran turba defuoi timida 3 e mefìa 
Qm tormentata fu , qui coronata . 
Qtii con anniuerfal ffolenne fefia 
Moggi in tempio fublime è venerata . 
Che fuffe di Palermo è fole efpre(fa , 
Anzj non [ofa dir Palermo i[l€ffa . 

A iiij Ma 



f IL MARTIRIO DI 

Jida tu fe pafi mai per tal magione , . > 

Non lafciar di veder quel che vidi io ^ > 
Cerca di cjuella fua fofca prigione^ ^ 
Oue lieta d/fceje , oue morio j 
Che s'al cor empietànulla s'oppone 
A pianger forz^erallo ti loco pio , 
Che ferba anche [odor di quella forte ^ 
Suda del [angue fuo , piange fua morU ^ 

Hor quiui à Quinti an venne à t orecchia 
Quanto natura in ^gat a ripofe \ 
E comeperinnanz^im lei fijpecchia 
In volendo pirodur leggiadre cofe . 
Ode' de la fua fi ir p e sllufìre , e vecchia- 
Che Città rejfe , e legge àgli altri impofc\. 
Ode, che jra le ricche è de le prime y 
S 'auuien , chvnica herede altri lei flime.. ^ 

Dunque da tre tali Eccellente accefo 
Quanto non potrei dir , difia vederla ^ 
E per poco indugiar fi fente offefo , 
eh in troppo chiufa conca e quefla perla . 
Lama ancor non veduta, e tutto e intefo i 
In qualguifa fi voglia adottenerta >. 
Per viuer poi felle e à lei congiunto y ^^^^ 
Addolcii 0 lo firale > ori dh or a e p tinto. 

Và 
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Và peri fan do del modo j^vnne troua 
Che per lo fuo dtfìo non gli dtffìiace y 
Però ch'ode di lei , che della nuoua 
Reltgiondi CRISTO eilaèfeguare„ 
E manda onera in 'villa , eletta à prona 
A condurla in prigion , [chi era predace; 
Che poi ch'egli nvdt fi chiara 'voce 
Gli fembra vnanno ti di , eh' e piti veloce. 

Caualco il Duce , e ritrouata quella 
Dijfe di Qtijntian feprigionera^ 
Vuoimi di molestar donna fi bella 
Che lontra i no/lri Dei fi moflra altera^* 
T ^ chiami Gioue iniquo, e Giunon fellop 
E far lor facrificio à te meglio era , 
Se fuggir morte vuoi , feviuer penji. 
Prometti offerir lor debiti ine enfi . 

ha magnanima Donna vdito ilmeffo % 
Alzjb le mani humilemente al cielo, 
E df(fe . Signor mio , che vedi e^prejfo 
Quel gran de fio , che dentro al cor io celo , 
Stami di cofia sii per te concejfo 
Pura ferbar queiValma , e queflo velo , 
Siami tu Duceàvincere il tiranno 
che tanto a feriti tuoi Procura danno . 

M 



^ MARTIRIO DI 

Ali chiami , ecco ch'io ^engo , e de martiri • (^'^^ 
Qual sei f tu gran de à [offerir fon prejia ; 
jMasauuienichelacarnenefofpirs, 

tauualora , tu l'ardir le pregia : 
Ne comportar già maiy ch'in dietro io giri 
A ì incendio di Sodoma la tefla , 
One fatta ancor io (iatua difale 
Rimanga al mondo famla immortale. 

ha hreue età non hà permejfo , ch^io ) 
T^habbia mojìro d amor più chiaro fegno] 
jMa sà te piace ^n feruido di fio , 
Che talvolta de l'opra anco è più degno p 
Prego Signor , che non ti Jf?iaccia il mio , 
Che pure don del tuo beato regno : 
Ta , che tutto "vna volta io pojfa dar te 
Quel i chauer ne doueui à parte , à parte . 

E cos) detto y al cominciar la via \ 
Vide feco defuoi turba gir molta . 
jVla poco indi lontan temenz^a ria 
Scemi) la gente , che feguia fi folta • 
Ahi , come breue , e rara ha compagnia 
Cui la bianca fortuna in negra e volta : 
Com*à pena di mille vn e fegnato , 
Ch'amt [amico fuo nel bajfo fiato. j 
< Alung4 



ISA NT A AGATA. 

A lunga infamia lor ^fierile olìua 
Nafcer fi vide in quel loco repente : 
Che ricca il Maggio appar M fronde ^ e pritM 
E poi delftitto à la fiagton algente . 
Tra fe godendo in tanto AG A TA gina 
Della pajfata fua vita innocente , 
E d^hauer vinto col nemico atroce 
T^titto quel mal, clf in dilettando noce. 

Giunfe il Duce in Catania y età conduffe 
Laue Quintiano ingordo talpettaua. 
Ingordo di veder f f vero fujfe 
Quel eh e fama di lei JJ^argendo andana. 
Non s) forte elmo y ò fendo maipercujfe 
Di Sanfone , o Golia Jpada , ne claua , 
Come ilfer) , come profonda piaga 
D'AGA TA fegli al cor la vtfia vaga . 

Giudicando di lei così per tempo 
Al Pretor parue, che potria fallire , 
E ch'affai meglio col fauor del tempo 
A lieto fin trarrebbe ilfuo defire , 
Onde tanto giudizjio à miglior tempo 
Digerendo , altro allhor non volle dire : 
Ma comandò , che n guardia ella fi dejft 
A chi ridurla al fm voler potefje . 

Afrodifta 
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j^jrodifia cofJei chiawAtafur] - * ^ 

l<[orf7€ÌntuttOi:onformeàl'ofrefclk 9 
Poi cìoimaghir d'anjor non vna , o dut 9 
Cìik mille donne fc , mille donz^elk ; 
Dauafi vanto con le note fue ^ 
^rar la Luna dal del ^ fermar le lìelle ^ 
^ ')glier*afiHmi l acqua , à t acque ilcorfo > 
E far pictcfo'un cor di tigre , edorfo . 

i^anf herbe rie , quante radici ha Ponto 
. Se nhk f cbn/e fi dice ) i monti ^itnì , 
Di tutte ella tenea fpmutc conto , 
E di còleo fapea tutti i ^veleni . 
In fcmmaa lei fu mantftHoy e conto 
CiOy che hauerpon di rio ruari terreni 
In loco ajpro ^ e dal fol fempre rinchiufo 9 
E ^romettea l'arti f^perne ^ t ìifo . 

Cin^uefglie elU hauea , €Ìafcuna degna 

Vi madre tale. Aquefie AG A TA è data 
Perche conlorvfanz^^a a lafctar l egna 
Il bel rigor della fuaf e pregiata , 
E quel nohil de/io ^ che'n lei più regna 
Di viuer fempre fola, efcompagnata . 
Ji/Ia Quinzjan per auanLar fua imprefa 
Scouerjcfrtmaà Ics la mente accefa . 

Si 
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Se caro ù fon io , sami il mio bene 

( Le dice ) hor lo mi moflra 3 e dammi aita \ 
Volger di que^a Donna à te conuiene 
Il core à gioco , ^ amoro fa vita : 
De l'alto fiato mio thoreferene 
Fingile i e lei meco a goderle inulta . 
Ton mano a le tue forti , e lucide armi , 
Che fiù grato piacer non puoi tu farmi . 

Foco curo io di quel 3 che la f creda 
Sefà crederà me , che ben mi voglia V 

io godo divederla Jjor ella veda 
Cagton non darmi , che di lei mi doglia . ^ 
Ella e mia prigioniera , 10 di lei preda : 
Stringale anco , e me non m.ii dtfcioglia . 
Formi dì due diuerfi nodi vn Uccio , 
E me in vn con lei tragga d'impaccio . 

Dille > come in Sicilia ha molte pari , 

Ma ch'ella ejfer ne può Donna , e Regina : 

Parenti ha ( glie t concedo ) illuflri , e chiari 9 

Jl4a ciafcun d'efii il Roman fangue inchina . 

Ch'altri t honori , e cerimonie impari 

A riuerirti è cofa a Dio vicina : 

E che dal tuo comando , e dal tuo cenno 

Infieme penda la potenzia, e Ifenno . 
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La ftrega a Quintian proni ife poco 
Per dirgli poi , vedife fatto ho molto : 
E comitirto la Donna à porre in gioco 
Et hor le chiome y ^ hor lodarle il 'volto , 
E guanto è dolce "un'amorofo foco 
Dijfe , in due alme egualmente raccolto^ 
Ni tacque cjuelle gioie , e cjue diletti 
Che dfiman ^^Jfo tpiu feUaggi petti . 

Ki cordelle non men come belleT^a 

Vitn^ che fi perda in picciolttmpo.emutei 
E com'è poco fenno , e gran fciocchcT^a 
Logorar altri in van fuagiouentMte , 
EdefglislfoflegnOy eladolceT^a 
E mille altre deltz^ie hauer perdute , 
Che potria fospirar , fs dritto guarda 
Senl^lcun prò nella ftagion più tarda . 

De l'altiera Città , che chiudon fette 
Colli , tutte le pompe le ridice • 
E quanfha Quirj'^anOy e quanto ajpette 
Di quello , onde vi en detto altri felice . 
Dominio diprouincie le promette ^ 
S'al buon con figlio fuo non contradice ; 
Ne cofa ha il mondo fi piacente agli occhi 
Che per farla cadere 3 ella non tocchi . 

Vafo 
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Pap) quinci à la legge , e fogno vano 
Di]/ e , ch'era ; errorpeftmo , e far te 
Lafctar il ben , eh' altri hà prefente in mano 
Ver hauer altro ben dopò la morte : 
Ala poi che fcorge faticar fi in vano , 
In vano vfar dolct parole , e fcorte , 
S adira , e f degna , e con le f glie infieme 
L ingiuria , e sfida dt mij eri e efìreme . 

Dopo lungo f Un'ilio AG ATA alfine 

Lor dtjfe ; in pace il cor potete porre : \ 
Che non fia mai , che pur vn poco inchine 
ha mia nel fajfo ben fon data torre . 
Cui ne per ventt , ne per pioggie alpine 
Punto del fermo fuo fi potrà torre . 
Che fon voflre promefie altro che venti ? 
Chel vofiro minacciar fuor^ che tormenti ì 

Con quefti auuenga mille ajfalti , e mille 
Notte 5 e di per voi dianfi à le mia mura 
Voi ne turbar le mie paci tranquille 
Potrete mai , ne farmi vnqua paura • 
Il foco prima haurk fredde fauille^ 
La neue cangerà faccia , e natura , 
Prima fia ojcuro ti Sol , le felci molli 
Che trouin loco in me penfier fi folli . 

Non 
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h^OTJ crediate pero di Jf?auentarmi j 
Che fejr agile e ti corpo , ho il cor Jtcuro . 
Bajla Jf^erar in DIO. Qtiejìe fon tarmi 
Vefeguacidi CRI STO ^ eque^l^elmuro. 
E promettete in van felice farmi ^ 
Quefie felicità 'vofire non curo . 
Hahhtateuiptir voi queHe dolceX^^ y 
Chefempre fa , eh* io per me todij y e ff^reT^* 

Che fon levoflre pompe , e quegli beni ? \ 
Ombre fallaci fon , fogni d infermi : 
E per vn dolce , hauer mille veleni , 
A cui per contraflar non troui fchermi . 
Poi qual piuma , che l vento in giro meni 
Già matnejfun dilorvien , chef fermi. 
Vola y e qual naue 3 che varcando pajfa , 
Nullo dietro di se vefli^io lajfa . 

Difeme di piacer cieca , non vedi 
Come g(rnì0glt poi frutto dt pianto . 
Che fai ?che puh dtrtu ? tu ch'oltra i piedi 
Afrodi fa , non forgi altro s che tanto • 
Ofojfer note à te quelle mercedi , 
Chen del fon preparate alviuerfanto. 
Altro il cor fen tir ebbe , altro direfi, 
E corneo amo ilver, tu tamerefii . 

La pena 
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La pena che puh dar crudo Tiranno 
Non e tormento , no yglie medicina : 
Cos) fi purga in no corrente il panno i 
E cos) Voro in 'viuo foco affna . 
Beata affltT^ion . felice affanno , 
Ch'eterno accjuifìa altrui mercè dimna ! 
E cfual cofa altra più hram'io , ne 'voglio ? 
Uamo i el'ajjjetto , e del tardar mi doglio . 

Fort:Je eh* arda di fliT^a , e di ^vergogna 
L empia maga in vdir quefte parole : 
Non sa , sella ode il vero , o fe pur fogna , 
Ala ode il vero falene increfce , e do le . 
Maggior opra qui ( dijfe ) à me hi fogna, 
E tanto indugia quanto parta il Sole , 
Poifcinta 9 efcaf{a , e con le chiome sparte 
Ricorre tutta inuiperita à l'arte . 

Che diffe , o pur che tacque Fio non so come 
Il terreno à inghiottirla non s'aperfe : 
Cento volte chiamo d *Hecate il nome » 
Cento la notte , e quante flelle fcerfe . ) 
S'arricciar tutte à chi l W/ le chiome , 
E nuli * orecchio il trijlo fuon fojferfe : s 
jMa che puote malia , che puote incan to 
Contra di lei , c hai Ri celere à canto ? j 

B PofcU 
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Pofcia fugo adamar d 'herbe compoflo 
A lei dt tjticflo ignara à huer diede . 
Ma che ? nuli \cpra quel celeri nafco/lo , i 
E via piti d *hor w hor fallace rieae . * 
Di poter contra lei duncjue depojlo 

* Ogntjperar , muoue Afrodifia ti piede 
Ver Qutntiano yehen velvtfomojira , 

f the perduto ha l honor dt qtiellagiofra 

Tromtft ( dijfe ) oprar contrn)tfa Donna ^ 
Ma che pojfofarto conlrvna pietrai. ^. . . / A 
Che pofiatnferuitti yVtapiusindùnrta y 
E percola $ indura , e più s'impetra ì ^ 

, . Cerio piti lenemente vna colonna. 

\ Del rtgtdo natio per de , efifpetra , ^ 
Chsfirimuoua mai dal coflet core 
L'ardente di GIE SF tenace amore . _ ,X 

Io le fon fiata conivn ijel{r({al fimcQ.^ ^ , ^ . 
E lejigbuole mie dt me non meno \ 
Il pvter no3ro il faper nanro^èmanco y 
Che mortai co fa non le piange ti Jena , 
Credo, le renda il cor ficUro , e franco 
Dal'incantefmo mio , dal mio vHeno 
Carme più forte d'altra pt% fagae^ , 
Che per tè , e per me molto mi J^.iace . 

à Vii 
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Del tuo fommo poter deltmgouerno \ 
E dt feicento tue famofe doti 9 
AnXldiOecio ancor fà tjuello fcherno # 
ChUo non farà de tpm vili ^ eremoti. 
Là giti nel centro della terra interno \ 
Non fono i petti dt pietà fi voti. 
O/old vn CR/ STO parla ,h non riipcnde, 
E falda ffà come lo fcoglto à l 'onde • 

Com^ode quefto Quintiano svn monte 
Gli cade addoffo , eflupido rimane 9 
Ccm'huom , che d'improuijo fi rajfronte 
In cofe dalpenfier molto lontane . 

t ^'{^ià tener jicredea la bocca al fonte , 
Et affettato hauea d hr.ggi tn dimane. 
Hor , ch e dertfo , e fene troua efclufo $ 
Altri penfar fpuo , s eglt e con f ufo . 

Nel cor , àuifofe affé dio , ^guerra tanta 
DianzJ lujfurta , ^auartXi_a feo . 
Entro di f degno , eferaaJpreXzja quanta 
Sprel^Zjata dignità crear poteo . 
Cader di mano occafion cotanta 
JSlon fi lafcia fra gli altri vnangel reo , 
VnAngel reo , che con lefofche penne 
Dalpsu profondo ahijfo à ciò far venne . 

B ij Quando 
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Quando creo l'eterno almo fattore 
fra le prtm'cpre fue la lt4ce , el die , 
Jn quel fupremo , empireo Jj?lendore 
U Angelt eglt creo tre Gierarchie , i 
Perche fenzj alcun me^o à tutte l 'hort 
Jn voci di dolctprne armonie '\ 
lorfauelle , e con foam modi ^ 
Cantajfer le fue glorie 3 e le fue lodi i 

Di perfetta beltà doti eccellenti 

Hebber quer nuoui fortunati Chori , ) 

penfar tu puoi qua furo i vefìimenti 

Quai di rubini i lucidi colon : 

Xsjon voglio , che qua giugli occhi babbi intenti , 

Chà queSìe gemme imagwar dimori ^ 

Lieua il penjier da terra , e fati auuifo 

Che ve fi i e gemme fur di Paradifo , 

Ma più che gli altri , // lor primiero DùC€, ^ 
Jntantagloria già locato y emejfo , 
Cui fu per grafia , chà fi pochi luce 
Della di Ulna imago il volto imprejfo, 
jimmanto cosi denfo hebbe di luce , 
Che con grande ìnteruallo altri hebbe apprejfo 
E Vfde Harfi (òfe beato allhora ) 
y tei no à lui y che gli Angeli innamora . 

Alifero 
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Mifero j che di prò danno fi fece , 

E con tra il (ho fignore alcJ) le corna » 
Saro fmile ÀD I0( dtjfe J e mi lece 
Toner il feggio ou* Aqutlon foggi orna. 
Eccolo fulminato , e pih che pece 
Di candido pria , negro ritorna • 
Ecco cade dal ctel col capo in giti fa 
Ecco nel centro della terra è chiufò . 

lui di ferro , e dicatene onufo 

Confuma dentro se con la fua rabbia \ 
E Cini fi ara f Un fm che'l 'voler giù fto 
Del fuogran vincitore a fcior nel ' h abbia 
Se ctò non fea , il mondo bari a combufìo 
Con lefautlle dell *accefe labbia * 
Con tutto CIO pur è vermi feroce , 
E col con figlio ycco ifratei ne noce . 



Cadde i e cadde con lui più d 'vn conforte 
Che feco venne in ejuel penfier impuro , 
Ad altri dato per albergo in forte 
Quefl*aerefu caliginofo , ofcuro : 
Uifcefer altri alle tartaree porte , 
Vengono , e vanno ch'elcamin ficuro % 
Là portan l \alme di cocito a l 'onde , 
E di qua fan , che la malica ab bonde . 

B iij a 
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Chi cura hà d'vno , e chi d'un altro regno , 
E danfi mta àguifa dt formiche . 
Vn *è dt tutti a perder noi ti dtfegno , 
Diuifì hanno gli offici ^ e le fatiche . 
E ciafcun 'Vale in "vn fuo proprio ingegno , 
E tutti han con tra noi coglie nemiche . 
Jiial poter loro è limitato , e dritto . 
Come quel che dal ctelfempre e preferiti a . 

E pero che non fan quanto e lor datò 
E ficredon poter quel , che non ponno , 
Semprhan di mille , e mille il petto armato 
Da nocerarti , e non dangli occhi al fon no ; 
E quando è in dubio il vincer , da qu al lato 
Debba cader. y ricorrono al lor Donno , 
Che comeptu'verfutOy e piti maligno 3 ■ 
Qualche nuouo à ferir lor moflri ordigno • 

Horvn y che di Sicilia hauea 'Igauerno , 
fililo di quella forte ilgran bisbiglio , 
ISIon so ben fe per Lipari ^ od 'Auerno , 
T '4 Ito pien dijpauento , e di periglio 
Làgm dfcefe al Re del cieco inferno . 
Efpofe il fatto , e dimando con figlio , 
Che non fi prouedendo à que^a volta 
Era per ejjer lor 11 fola tolta . 

Aqut' 
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Aquefl^annunT^o il feroce gigante 
Il evolto oltre l^vfatotnjiamma dira. 
E per le fchtere fue ^ che fon cotante 
Il btecojguardo horrthtlmentegira • 
Chiama poi Afmodeo y ^Orgiante 
Atti à anello ejfeguir , ch^egli defira . 
Di rabbia incendi à crear l*vno èfcaltro , 
A infiammar l 'alme di lujjuria l * altro . 

Jlfoflri infelicifopra tutti , ef( Ili 
Vfi fp^rg^r à terra antichi imperi , 
Gli odia Plutone ygli odiano ifiatelli , 
Tanto vari hanno i volti ^ecoù fieri : 
A cjuefH il Re deglijfpirti rubelli 
Costiparlo. Famofi miei guerrieri 
Hor è tempo à moflrarfe voi mi amate , 
Se l *honor voflro , e mio punto fiimate . 

fedito habbiamo , e non fenz^a dispetto 
( Se non m'inganno) diciafcun di noi 9 
Lo flato di Sicilia , e' l gran f effetto 
Di perder gli habitantiy ei litifuoi. 
Sicilia fi puh dir , eh' è nofìro tetto , 
Che cjuinci vfcite , e quindi entrate voi j 
Hor fene tolto vn regno fi viàrio 
Di perder anco ilrefio io mindouino . 

B iiij Dunque 
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Dunque accio non auuegna , ite veloce , 
Ite cola , àonde quefìo Riferite . 
El^vn del foco , che più à dentro coce 
D*AG A ITA accenda la gelata mente : 
Quanto negiouera quely chor ne noce 
S'ella ritorna à noi , s'ella Ji pente. 
EforzSe , che fi penta , fe da loco 
A le f amile dt contrario foco . 

LI altro d'ira ^ e d'orgoglio horriI;ilfacc 
Al cor interno del Pretor amenti y . 
che fe le ^voglie fue quella non face 
JJvccida y e sbrani con fuoi propri denti \ 
E chiunque altro e di G/E S feguacc 
Arda , e ne Jl^arga poi la polue a venti 
Sì che per tutta 17J ola di quejii 
Tanti nojlri nimici vn non ne refti 

Ciò detto tacque , e quei fen^a dimora^ 

Lafciano i lochi ^ ouegia mai non splende . 

E'vn corre là ydoue Afro dtfia ancor a 

I prieghi indarno , e le parole Jpende. 

jida cofa , che di fubito V accora 

T roua 5 eh' A G A TA il eie! troppo difende. 

JSlè vittoria di let Jperarconuiene , 

Ch'vn celeHeguerrier fua guardia tiene . 

In 
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in mano ha quella formi dahil fi ada , 
Ch^ ancor eglt pauenta , e lo minaccia , 
Cht fenXa indugio alcuno à dietro vada y 
Ne pur ardi fc a di mirarla in faccia . 
Eforz^a ch'à quel rio l 'orgoglio cada , 
E del poter altrui [corno a je faccia y 
Hebbe il compagno fuo ptu deftra imprefa r 
Che trouo Ugna , e la fucina accefa - 

Attende , chÀfrodifa fi lamenta 

U AGATA , e d'iraQuinXianoepìeno\ 
Vnaface di rabbia al cor gli auuenta , 
Uiniquo Jpirto , egli iafconde infeno . 
E fenX^ ch'egli fenauueda , olfenta^ 
Di "Vipera gli fpira atro veleno y 
E viene à torli a poco , a poco il folle 
Quanto hauea d ^vn defirfoaue , t moliti 

E di [fé . Adunque io che Sicilia , e voi' 
Volgo y e riuolgo col mio forte braccio 
Son così diJpreT^ato ? e da chi poi ? 
Dafemma , che tiene al collo il laccio^, 
D 'vna , eh* è maga , e congl * incanti fuoi 
Agli huommi , àgli Dei procura impaccio 
Che dal dritto camin quelli trae fuori 
Entega à quefli i lor debiti ho n ori l 

Har 
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V 

y • 

Hor via veggiam ,fe quejla fua cojlanz^a 
Vale altrettanto à la feconda prona , 
Se l'arte faa frenale alla pojfan^a 
De l' Imperio di Roma , e se legioua . 
Poi parer muta y e poco indi sauanT^ , 
E vien penfando vn altra cofa nona : 
E fi riuolta qual hreue f amila , 
Che lieuemente ad ognaura vacilla • 

Saria quell'empio fenz^a duhVio andato 
A ritrouar la Donna , à farle forT^ , 
^la la temenza del Roman fenato 
A punir ijueflt rigido lo sforz^a . 
Che ne(fun lama , e mille occhi ha da lato . 
Che lo ritengon da tal ^atto à forz^a . 
Dunque farla morir co ifuot conuiene^ 
Et a queflo partito al fin s attiene . 

Poi che Imo do primier non gli rie/ce , 
Ogni fi^eranz^a d hauer lei perduta , 
D 'occupar l hauer fuo dt fio gli crefce 9 
E vengiarfi di tal , che lo rifiuta . 
Spegner la brama , e l'indugiar gli increfce , 
Vedi come in contrario vn cor fimutay 
Vn cor , che fegue hor quello , hor quello affetto 
E nullo ha di virtute hahito eletto . 

Ase 
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A se chi amolla , e flrinfe à far palefe 
Jl fuo lignaggio con irate ciglia , 
E fenica indugio alcun da quella inteje 
Com 'era di Jj? et t ab ile famiglia . 
Oh ( dijfe ) ond ^hai s) "vili "vfanz^e apprefe ? 
Come il coflume tuo feruti fimiglta ì 
Et ella à lui . ferua io tifembro , e fono : 
Che f atto à CR /S TO dimeflejfahodonc 

Jlda vo chefappiy che feruirealui 
E fola libertà d 'animo degno • 
// Coiifolo rifpofe . Adunque nui 
Mon habbiam libertà fuor del fuo Regno t 
Non l *hauete non già . dife 3 che uui 
Adorate ^n metallo , 'vn faffo , %)n Ugno , 
Sete di Bel^ebìi ferui graditi , 
E tanti hauete Dei ^ quanti appetiti. 

Cos) in fomma parto del culto vano , 

E della reltgion volgare , e fciocca , ^ 
Che quell'empio , quel reo , quello inhumano 
Fecele tutta tnfanguinar la bocca . 
Ver fa il fangue innocente , e riga il piano , 
E fai terr^en fiorir douunque tocca : 
Jida la pietà , malf iO valor non langue , 
Anzjptu crefce per mancar di fangue . 

Inuitta 
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Inuitta refla , e con pu franca 'voce 

CKISl'O ferfolo D IO lodarnoncejfa 
Fin che per njolontà di cjuel feroce 
Jn career tetro fu condotta , e meffa ; 
I^on moffe vnqae altri il pie cos) veloce 
Chiamato à degni tà raro concejfa , 
Come la Donna andò con lieto pajfo 
Cinta dt ferro alloco ofcuro , e baffo . 

JMentrelafofca notte ìnmìte tenne 
JJhnmane menti nell'oblio de mali, 
AGATA defla in del la f Ha ritenne > 
Che le dte Charità , vigore , ^ali • 
Ala poi dell altro fol la luce venne 
A deflar le fatiche de mortali , 
' InnanZjià QuinZjianf u ricondiitta , 
Fer chaueffe à fornir fua chiara lutta • 

Che potrò dir della fuagran coflanz^a ? 
Che di tanti fuoi flraZjif , e cos) vari ? 
jMentre che f cangiaffe hebber jf?eran?<>a 
Dal dolor vinta quei mimfìri amari . 
Certo che la fua pena ogn altra auanXa 
Ne à raccontarla altrui parole ho pan , 
Ne pari ( ardifco dir ) l'haurebbeforfe 
Chi più dotto la mano à fcriuer porfe . 
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Tu per co (fa ,fu punta y fu folpefa, 
E dalmattw fin alla [era affittta\ 
E fu nelle mammelle al fin off e fa , 
E troncar f ( o pietà ) vide la dritta : 
Empio giudice rio , qual d'ira accefa 
Rabbia tal fallo ti con figli a , e ditta ? 
Che quella parte in Donna affliggi eguaflt. 
Che nella madre tua frimai ucctafli^ • 

// fer miniar 0 à lopra ria s'accìnger 
Le belle braccia auuolte in duro nodoy 
E con quel ferro ch^ apre in cima , e siringe 
Il dente , e ivfa à trar da l 'affé il chiodo , 
T ^onca la delira mamma : il j angue tinge 
Le "veftì fue d ''vna fontana in modo , 
Che nafca in piano , o com* acqua ^ che'n foco 
Bolle i e dal caldo non può flarm loco . 

Con tutto ciò non vfc) mai parola 
Da quella bocca angelica , diuina r 
Che di leifo[fe indegna fodela fcola , 
Che l alme pure m picciol tempo affina . 
E sio potep quel , che dir m' muoia 
PouerMte , ^ oblio d 'arte , e dottrina 
In raccontando altrui quel che die effe , 
Certo pianger far et le pietre flcffe - 

Quante 
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Quantevoci formo stante fur gemme"" '^'^ ' W 
Arricchir atte le pm 'voglie auare . 
Mulla di te ( dicea ) paura tiemme , 
Se meco e D 10 ^ che mi potrai tu fare ì 
S'Orfo , Ttgre , o Leone à ferir njiemme , 
Fotralto in manfueto trasformare 
Di Cristo H nome ,esèy ch'ai foco io va day 
Smorz^erallo dal del larga rugiada . 

Toglimi la dolce'^a di cjuefli occhi y > i' \ 

O col ferro le vifcere recidi ; 
Non fa già mai , che nel tuo error trahocchi ^ 
O fegua unfol de' tuoi con f gli infdi . 
Per vincer me fono ipenjier tuoi fciccchi , 
Se pur nel fejfo , ò ne lì 'età tifdiy 
Che piu coflante ^ e con maggior diletto 
Il morir J cfftro ^ che non l 'affretto • 

Sfoga pur la tua rabbia in quefla fj^oglia , 
QueHo cenere freddo habbitifolo . 
. Non fi ftende ptu in là tua fera voglia 
Con tra lo Jpirto , chefileua à volo. 
Ben puomt vn giorno , o due longar la doglia ^ 
M.a ptu bella ha merce più lungo duolo . 
Vedi il poco poter chen te fi troua , 
E come incrudelendo , à me piugioua . 

^prajl 
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^prafiarjz^i la terra , e mi ricopra 
Ch'io rompa i patti tuoi dtutna Ugge \ 
Ch'io contrailfanto tuo voler faceta opra , 
O mi di ut da daliuo fanto gregge . 
Fin che ragion non impedita adopra 
Le fue potenz^e , e l 'a'^on corregge , 
JSfon Jperi alcun , che vero io creda mai 
Saluo quel che da tè prima imparai^ 

Ter dolor , che'nun pajfa^ e va via^ 
Non fi de di viltà lafctarcjfcmpiy 
Togli al Signor quejlo dame^ eh io fia 
Se an dolo ad altri ne futuri tempi . 
EJfer non può , ne fi conuien m fia i 
ivi? potran tanto mai tuoi durifcempi^ ^\ 
Non voglio che mai d'AGA TA fi dica , ' 
Che fu di.vita ^ è non di CR I STO amica ► 

Gran t eforo di giòie a mè guadagna 
Il dìjpendto , ch'iofo di cofe vili : 
^JPof eia 9 chen para di fo m'accompagna \ 
Con la fchiera dell 'anime gentili . 
Ne di perder mio cor punto fi lagna 
La vita se gli anni miei più gtouenili 
AnXì ^^d,^ 5 ^ faffme gioiofù ( \ 

Qual chi. ricfogemmaio ritroua afcofo • 

, ^ Vedi 



^1 IL MARTIRIO DI 

V^tdi il frumento , che col tempo deue 

EJfer del gregge human cibo gradito , ì 

Quanti di cjuà , di là colpi rsceue 

Prima , che ne granai fa Jiaùtlito . > 

Quanfe calpeflo cjuel Itcor , che leue 

Sol far la pena ^l'huom dt vtle ardito^ 

T* ilpfrriporfin dell'anima for^a^ 

Che f laceri pria lafalfua fcor^a . 

0 degna di cui canti ogni poeta 
Anima vincitrice 3 anima heUa , 
Chen fe fteffa tranquilla , e manfueta 
Empt mimflri in foff^erir debella . 
Franca nefuoi mar tir y nel morir lieta 
Le piaghe acerbe fue , corone appella ; 
Trar ti fato a gran pena homatpiu potè » ì. 
•Evedt che coraggio 3 odi i che note . 

Ciunfe la fera , / creder vo , che'l fole 
Ttu dell '"vfato ifuoi canai JJ?ronaffe\, 
Ter che ( quel , esanco à rimembrar mi dole ) 
Lo Hra^ofuopiu lungo non miraffe. 
Sen%a pur un conforto di parole 
Somaro à la prigion lacere , è [affé 
Di lei le membra , in tantò duol tranquilla p 
E data non le fu d 'acqua utia ftUla . 



p/Vr^ cfuelc/fffcccrpó , f J/o 
Veclerittiido tutto , ^ fariguirjofo 
Sopra l nudo terrtn disvile hcflello 
Prendere vn duro , e mìfero rifofo . 
Panno non've , non ve piuma , ne vello , 
Humido il loco 3 cauo , e tenehrofo , 
Ella fola /e legata. E pur e lieta , 
E nel [ho DIO neljuo Gì E SF -n'acqueta. 

K^ergine [anta i che dal del m intendi , . tr 

E vedi con tjùal pietà bordi te fcriuo, 
Dthhorà me dicoflafu dtfcendt 
Ad tltuftrar letenehre , in chUo viuo : 
Dimmi w queh^^ft Cimiteri hor rendi, 
In ijuel carcere iuo di luce priuo r {^ ^\ 
Qu^Ukadiuenne \ e quanti yC quali hauejìi 
A le ferite tue Ite ór teleflt 

Hauea fhumida notte homairiuoìto^^^.^^ 
Verfo Occidente il bel carro Jìellato 5 
Quando ilfignor delael^ 'Éui non e tolto 
Il veder da notturno aere , ofcurato > 
Girando in torno a rimirar ti volto 
Quanto quàgtu fifa per ciafcun lato 
Da noi egri nfortali in mare , en terra , 
UA C A'T'4\'Vt^^ l'afannofa guerra . ^ 
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Jì^a cht "vide dico in ?fegU occhi intenti 
Egli fenjfre hehhe à quel nobile agone ? 
Jdojfo dunque à pietà de fuoi tormenti^ 
Cui termine ti T$ranno non impone , 
ChecAualchi sugli homeri de "venti , 
E fcenda à consolarla a Pietro impone ^ 
O fcjfe che di lui deuota citerà , 
0 che porta gli hauea qualche preghiera 

Tu vedi ( dice ) nel mio "volto quanto , 

E qua l per noi JoffrA G A TA martora ; 
Scendi là dunque à confò Urla alquanta , 
£ per te dtfue mamme habhta r sfioro . 
Dille , ch'io qui di fiori eterni ammanta^ 
Le ferho , ejerto di più hello alloro . 
Combatta} e 'i^inca : e i tormentatifianchi 
Vi perpetuo gioir jj^mt rinfranchi. 

il fedele portier fi parte àvolo ^ 

E pofa in Etna in men ch'altri non penfa - 
E com'è , à quti , ch^antor fpirito è foto 
P er vi f bile farlo, IDDIO dilpenfa,. 
Con modoy che fisàlàfopral Polo , 
Varia , eh' e rara àfm lauor sandenfor 
E difubito àft ne teffc vn velo. 
Che direni . ecco qui la carne e lftlo. 

o D*vn 
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Uvnantko Chirurgo lajìgura. 
Il portamentv , è thavtto fi prende , 
Scollate hà ti vefHm€nto , e di mi fura 
Che dal ginocchio ingih poco fi flmdc . 
Torta in tefia ilcappel; dalla cintura 
Confi co fiume , vn tafcolinglt pende . 
La taiìa in mano , elbojfoletto adduce 9 
Et hà innanzjun fanctul, che gli fa luce. 

Giunto à lei , la conforta in voci me fi e , 
E la cagion delfuo venir non copre » 
La prega , che*n fuo dir fede le preffe 
Promettendole farmirabiNpre . 
E che da l*arte fua f anata refi e 
Se l'impiagato petto gli difcopre ; 
Ella a Ciò non con f ente ^efene fcufa , 
Come di farfi medicar non vfa . 

Ben lo ringrazja . e la cagion gli dici V " 
Ondi ch'ella rifiuti il fuo con figlio , 
Peròcheferuaèdi G/ESf^, cui lice 
Volendo, ti tutto ri fiorar col ciglio . 
E ch'à Donna d'honor nuda difdice 
Far fi veder pur a fuo fiat e , 0 figlio : 
Tal*vfanz^ è la fua, tatvfanZja hanno 
Que\ che dinanzJ à DIO notte, e di fanno 

C ij Sorride 



t( IL~rM ARTI R TO ' JDI 

Sorride il vecchio dicf . o Doma nata ■ "\ 
Ad altro ornarti ychedipiAti'cdvHrOr \ 
Segui Im beila im^r(fa , on d'aspettata 
Se dhorlinhorsnrrtl'fiipernòchiojiro^ ) 
Io fon colui 9 cui fu (juagm donata \ 
La maggiorfodeilà daiftgnornojlro . - > 
Che mi lafcie quelle due chtaui tn ttrtA^ v \ 
OndUlcitlf rinchiudere fi diferra. ^ ' \ 

Qua rni manda dal cielper con folart^. T • • - j 
E perche di tue mammehabhi riforo j; v\ A 
E chequeHoti dicadafuapartc 
Comanda ti Re del fe materno coro . 
Egli ti fer^a in del felice parie ^ 
E fcetro daltrOi che di gemme^ e dora^ 
Combatti , e vìnci \ & afoffìrir le pent • 
Di perpetuo gioir t'induca j}ene . 

Ben liberarti il Rè del del potrebbe 
E ftrugger chi f affligge y e chi ti sface \s 
Vvn ben toflofarà^ taltrofarebbe 
Poco guadagno tuo 3 pero noi face. - ^ 
Chegiouo cominciar ^fe fn non hebbe 
NobiNmprefa ìefenèl mezjO giace ? 
Dura tu dunque , e fojfri , e taci , e Jperat * 
^icca pianta vedrai diman da fera. \ 

\ Quefla 



QueHo detto diìparue y odore , e luce 
Soaue , e chiara in cjuelloco lafciando . 
CU A r? (Teli fanti deU eterna luce 
L *eccelfe lodi 5 e i bei fregi cantando 
Reflar con lei . Della prigione il Duce 
La feto lechiauiy eia Jua guardia in bando - 
E cjualchivedehorrende cnfè ycnuone 
Tutto pien d$ timor fuggip altroue. 

O miracolo grande , 0 infinita \ 
Del Re celefieincomprenfibilpopt. 
Ne dittamo egli pofeala ferita, 
Ne olio , ne licor che fanar pojfa , 
E la rendè dt fubito guarita . 
Dinucna carne la fangufgna fojfa 
Scempie yfi che ritorna ancor più bella 
La fucila dianz^ifua deflra mammella. 

A G ATA lieta àringraz^iar s atterra , 
E qua fi tutte le fue pene oblia 
Dal D IO prefente ^neperò fi sferra 
Perche la guardia fua fuggita fia . 
Solo à fornir la cominciala guerra 
Humil pre?a , cheH del 'Virtu le dia . 
Ne le par di veder giamai queWhora , 
Che dal lacero corpo eli 'efca fuor a . - ^^^1^^ 

C iif Quattro 
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Nort altrimente quello Jj?irto eletto 
Cinto delfantofuo fenfier tenace 
Rife s fuochi , e le pene ^enel 'obietto 
Del corpo termino l * impeto audace 
DelTlrannOy arfo il fianco , arfo era il petto 
Ji4a l'alma dentro hauea tranquilla pace 
ISIe per mille riuolte y e mille fcojfe , 
Della fua mente il chiaro vnqua turbojfe. 

Seruo di D 10^ che quelle rime leggi 

Penfal tu , quanto fu fuo Jlraz^to, e quale \ 
E con 'vn poco di pietà correggi 
Lo ffil , ch'efprimer ciò per fe non vale . 
Aitile fiate per que' duri feggi - . 
Riuolta fu con ferri adunchi y e pale. 
Queta ella fempre al fuo ftgnor intende , 
E cauta ilfn della vittoria attende . 

Dirollo y 0 noi diro ? repente fa fi 

Laer torbido ^ efofco\ horrtbilmoto 
Vender face ilterren , romper ifafi , 
Ruina il muro y e non ruina à voto , 
Ch'à due toglie la vita , e tronca ipap , 
Gli altri lafcianfgombrato il loco, e voto ; 
0 vendetta di DIO : perir on quelli. 
Che furcontra di lei configli er felli . 

C iiij Fuggi 
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Fu^e ratto QuinZiian , ma feco porta ,1 
Ira , e timor , chclfuù coniglio intrica ; )• 
Perche fi4ri^^^l^igoltk4 ^ ([morta. . ^ : . 
Freme , è moflrafià lui per ciò nemica . ' ^i^i 

QjÌ ine'l^tihomat^ tKavtuaxcmQrfs 
Ft^ricondotta alla prigióne antica , ' \ 
LàÌQtieg}untaalcidUmandt^Ì€ft*\^<' 
Coi} c^tìej^e "voci dt pietate acctfe ► \ 

Signor del cid^iche^ne miti teneri anni Z\ uiO>' al 
Intelletto m defìi à quel fuggire^ \v . .-^^V 
Che fuol iendèrf altrui ptìi dolci inganni 
Con i^fca d^vn falfif imo gioire . . ; . . ìjA 
E dopo il volo mio doppiaci i vanni ''^ \ 
Sp ir andò al cor^ di maggior cofe ardire ^ 
Ardir-i che n "Verde età morte dtJpreXz^^t , 
E fa , cheL corpo ancor ribahbia alUgreT^a^ 

T yJti fon doni tuoi FddKt\ e ken veggio , 

Che di aa poca lode a me rimane , . .j^ 
Se non quanto fegmr non volli il peggio , 
Che ni era mofro delle cofebumane ; 
E dal huon calle del tao giù fio feggio 
Non mofi pie , ne pofi orme lontaneS . . j 
Hor come grazile tue quesìe comprendo y > 
Cosi di tutte à tègrazàe ne rendo . O 
^ . Degnami 
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Degnamifìgnor mio , ch'io lafci il mondo 
Efue mi ferie, e cangi albergo homai ; 
Quello lacero i affitto , intit il pondo 
P taf alla terra , ^habbian fine iguai . , 

jS"* Guidami al regno tuo lieto , e giocondo , 
Quegli Angeli Hanno , oue tu fi ai . 

. E^n ^uefle voci al del refe lojpirta 

'yt Vago pur d 'altro , che di lauro fo mirta . 

i 

IL FINE, 



Iti :,, -^È^^W/9 -A, 




.2 







A R G V Al E NTO. 








VCIA Vergine e Martire fù 
Siracufana , npbilp di proge- ^ 
me, e di Fede, pofta nel fuo- ^ 
co, come che fuflè tutta accer 
chiata di pece, di refina, ed'oJio, per gra- 
zia fingularc fattale dal Signore Iddio , non 
ne riceuc nocumento alcuno . Al fine 
gdopo molti tormenti crudelmente ftroz- 
^ zata lafcjò morendo vn generofò teftimo- ^ 

nio di fede . L'hiltoria del martirio di quc \ 
^fìa Santa fcritta in lingua greca, e latina, ^ 
fi legge vniformc in tutte le Chiefe del mon ^ 
do , ne v'ha cofà alcuna d'Apocrifo . 
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SANTA LVCIA. 

V anche a i uerfi mici nohil 

[oggetto 
LVClAy chiara del del 

luce farai . 
Ogri altro car mecche puh dar 
diletto 

Ad octofi e diuulgato affai. 
A chi noto non èyda chi non letta 
Amor col foco e con gli (Ir alt ho mai ? 
Chi non sa t opere deguerrier di Alar te , 
Ch'empion di fogni lemoderhccarteì 

• Nuoua flrada miglior tentar fdeue^ 

Cui vefl/g/o fegnato ancor non haggia , 
Man per acmi Ho far d^naura leue 
D'honor , chen Lethcsl nome mio \ non caggia ^ 
Ma per piacer almen con alcun hreue 
Dono al Signor della celere piaggia , 
Ch'eipur creonne , e per noi refe adorna 
L) del dijieile ^ efel'a'Arora , elgiorna . 





T 5 A N T A L V.CI A . ^ 

jMafe mìfcorge DIO ,fìprlap^vi^ho' h ^Wn o 
SenzJaltraguida à tiiritaimprefa\tudace > 

^ Dtiih certo fidar mi yegli'¥bènde^o'^ \v (\ 
Chiei difenda lo fitl dal tempo edace yyi\^y H 
E quella ricca vena\ cheìwgegrtH^ * W^V^'i 
Dolce accompagna , ^ s)diletta,efiairfy^ 
DitantagrazJalemiecarrf'^ff>erga'^^^s\ìé 
Che lami qtial da noipìU lunge alberga. \ \ K 

Nacqt^e LF^CI A nella pm bella partir^ 
Chefujfegiànell'ifola del fole ^^-nVA > C\ 

c » La'ue Aretufa al mar fà larga parte' 
De lefueaccitiey e forfè anco le duole: '^^r^ ^ 
I Vampi a , antica città , ch'empieo le carte 
Delle'fhemeramglie'vnicheyefole ' ^ ^ 'J 
Produjfe allhor , ch'era ridotta al fondo . \ 
QueiV altra eflrema ìèerauigtiaalmonda^ \ 

La cjual di Siracufai pregi tutti ^ ^Mw 
Vinfe d'ajfaiy che quelli hauuto han fine^ 
Oue fon'hor i tempi , egli acqutduìti ? ' u 
Oue mille opre eccelfe , e peregrine ? 
Parte del mar n'han ricouertoi flutti 
( Tanto il tempo può far ) parte le f^mei^ V 
JWk qùeiia Gemrrìafua fortuna ff^rezX^ ^ 
Ne la può danneggiar foco, o ^ecchiezj^^ \ 
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Lo del , che di^irar non è mai ft anco 
Du^entOy ottanta/ette anni vallea 
Dal di, che D IO non vifio in terra vn quancO 
Tarfivifibithuonì voluto hauea . 
E della Chiefa il fanguinofo fianco . ^ 

Purvn poco di requie allhor frendea 
Sparfagia del pio fangue ogni contrada , 
Àia non faZjia ^ero l'ingiufia Jj^ada . 

Di dieci Tmperador la Fpada fera , . 

Da Neron quello iniquo incominciando 

Di CRISTO afflitta hauea la bella fchiera ^ 

J\4ejfa ogni naturai pietade in bando ; 

^a vana in quello ognarte , ogni modo era 9 

Che dal fangue gentil^ che già verfando, 

2\le producea della f è noflra ti feme , 

Non per vn cento , mille , e mille infume . 

Cosi per iflanche^(zja alfn ceffata , 
Ofoffe per domar genti rubelle , 
S'era fra tanto più dvnara alzata 
Al Verbo eterno in quelle parti , en quelle \ ) 
Quando à DioclezJan fu confegnata 
Lafignoria delle Proumcte belle , 
Della qual * egli faggio in parte accolfe 
Jidafimiano , e per collega il volfe . 

Quegli 
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^egltper altro huom degno , à cui cedejfi 
Il fommo Imp erto delle human e coj t , 
Voi che con gran valor ventanni il rejfe , 
E con nohil ejf empio anche tldepofe , 
Di f afe a nota il chiaro nome imprejfc 
Che volto con tra noi tarme orgogl/oj r . 
E del popol di DIO talftrage fece , 
eh parole contarlo altrui non lece . 

Furar/! ifacri Uhi , ifacri Tempi , 
A fedeli interdetta e Inacqua 5 e l foco 9 
Hebber vari martiri , e tanti fc empi , 
Chel penfer vince , ^ ogni dir'^è poco . 
Contra dì lor fur dwulgati e [f empi. 
Ch'infamigli rendea perogm loco . 
D^oro , d^arme , d v^ci eran priuati, 
E potean fenz^a pena ejfer troncati . 

Non f puh ricordar fenZja lamento 

Lo flrazjo borrendo ^ e non mai ( credo ) vdito ^ 

Tu viflaall'hor più dvn nouel tormento 

D 'hu omini vccifi vn numero rnfnito . 

Corferdi fangue cento fiumi i e cento 9 

Biancheggio d'ojfa la camp agni a y eHlita^ 

Tur di corpi le valli ricoperte , 

E reflar U città vote 9 e difertc ». 

Huopa 
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fluopo otNslonan fu uìfder ferace ^\\^ -r^^ - 
Vhumido Egittù€ohì^ negr^ arev^t, :^o\Vv 
Che fi la fpeme del cult or wr^ct \i \c>^ 
lì parìglie noHro con più larga "vena . ^ :\ 
Afia 3 Quel grembo Juo ptìi ride , e piaci}\ \{\ 
Vide diiefcht la campagna piena . 
In "Vece di foretti : è ^humane offa \ 
Crefcer montagne eguali à Pelio^^VJfa. 

Del forte feri torjlancop il Iracciò, 

La fp^da dal ferjr diuenne ottufa . v ^ ' 
]SlatHr4 affitta Amento di ghiaccio , 
E per gran nouità tutta confufa . 
SenzJejfer tratto da catena , o laccio 
Corr altri amor te , efemedefmo accufa^ 
Altri fìrugger il mondo arman le mani \ 
AproprifgU lor fatti inhumani. ^ 

iST? men di Africa , e d'Afa Europa inttfe ' 
CG^lume fi ferino , e fif^luaggso . 

Cherwn^li furie flrade al gir cont^fiy 
/fola nulla g// vieto Hpaffaggio j 
Quanto circonda limar y tanto comprefe^ 
Ogntf£ffo ^ognittate^ogni Lignaggio . 
2<!è il proprio f angue , o lUmicizjia antica 
^rom la l cure delìNimfiro amica . 

n 
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Ildijpietato e dittò a veU , e remo 

Giurì fe in Sicilia alcominctarla "via . 
E di Pafcafioal tribunal fu fremo 
Fece palefe la fentenz^a ria , 
Bn comandar ciò ch'è dimaleeHremo 
sband) la reltgion humile , e pia , 
La cfual fatte hauea cju) ferme radici, 
Quafi in fertil terren femi felici . 

Tra molti , che dalfan^o accortamente ^ 
T olti.e di CR fSTO apprefoilTan^elfacro, 
S'erano al'viuer bello ^ innocente 
Regenerati in lucido lauacro , 
Vna y e fenZja mentir la ptu lucente 
Era LVC1 Aj cloavanofimulacro 
Jl'Iai non piegofì , à far fempre riuolta 
Quel y che promife a D/Ofol vna volta. 

Quell'anima gentil feguia di CR I STO 
Col pargoletto pie l 'orme gradite , 
E nel cor di virtù volto ali* a equi fio 
L'opre tenea di charita fcolpite . 
Sembrando à lei quelgiorno ofcuro^e trifìo, 
Ou altri altri nongioue , e non aite . 
Cara delle virtuti hauea ci afe un a , 
Ala pura tutte ^nteponea quefì 'vna . 

D Idolatra 
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Idolatra il fuo padre eragià mòrto , 
E la madre re^ea la cafa fola , 
La cjual bramando alcun tardo conforto 
Di dola nepotini , efamigltuola ^ 
Ad "vn leggiadro giouanetto accòrto • 
/)/ maritarla hauea fatto parola . 
Ala di ciò la donzella al tutto fchiua 
D ''vn giorno in altro diff^erendogiua . 

Horvna fcufa , ^ hor 'vn altra addita , * 
^, E delle nozJi^ ti di cos] trattenne y 
Come la Greca , che la téla brdita 
Senz^a finirla mai , l^uon tempo tenne. 
In quefio meT^o al del chiesella aita ^ 
E tanto la chtedeo fin che le,i{ènne , -'^^ 
Che pregandone D IO ; la niadre aperfe 
Gli Picchi che tenea eh tu fi e ft conuerfe . 

Cofteii eh' EutÌK>ia nome'heùbey molti anni 
Dagraue infermità fiaterà opprcffa \ 
Che per de ti f angue y ne perche safianni 
pudica man fVhumor pillante ceffa . 
Eliaco f giorni van crefccndo t danni 
In van P anace y in njan Dittamaapprejft,^\^ 
Non e Diaspro 3 ne virtù djncantt 
CheH rojfo caldo rio Jiagnar fi vanti. 
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E già Uguancie fue.pallide , e lajfe 
Fan nmcmbràr dt morte U per (or? e . 
Et egramente le tremule , e cajfe 
Membra d 'cgnt n)igoY regge Hbaflont, 
Sol L ve lA la conforta , e che non lajfc 
Vuol S douer guarir ,Jj?eranz^e buone > 
Fùr che ne lajn il culto "varo , e folle » 
Che col f angue la vita ancho le tolte . 

Santole feppe dir 9 tanto la flrinfe y 
E tanto ti Rè del del prego per lei, 
E Cilicio per lei co tal fi cinfe , 
De i fette g^iornt digiunando ifei ; 
Che DIO guar dalla y ^ in guardarla ejìinfe 
Vopirtion chaìieà de fai fi Dei . , 
Eperlafua LVC l A luceleporfè 
Tanta , che tutte lefue notti fcorfe . 

Dell 'animai , che fuor dell 'acqua mcrc^ 
Il fol homaigià s 'apprejfaua al fegno ^ 
E tutfà cor fa incompagnia dell'hor^e 
La figurata via del fiso bel regno , 
Portaua il giorno y tn cui f rende honore 
UAGA TA al nome riuerito, e degno 
Con facrificiyecòh preghiera fante 
In rimembranza M fuo cor caftan te . 

D ij Non 



SANTA LYCI A, 

'Fra gli altri , che di profimo , e lontano 
Con cor fero à cjueld) facro folenne f 
Tanto impetrando con fembiante humanì^ 
Dalla madre , L VC lA [eco ci "venne . 
Poferfiin barca , e'imar torbido infano 
Calo l* orgoglio , e placido diuenne , 
I\lèfh "vifl 'onda , che JJ?umaJfe al lido , 
Qual'è fe fanno gli Alcioni il mdo . 

Cejfaro difojiar Borea . e Leuante 
V^entt contrari al prefo lor camino , 
Vn fiato Occidental dolce tremante 
Quanto conutenf ^ ad empier'venne il lino^ 
Et allegnetto hor dietro ^ ^"hor d^anante 
Schcrz^arfu ut fio il "veloce Delfino , 
E sh la rma della "vela à paro 
Ji tane hi dt fieno tn fieno augei "volar o • 

E quindi a terra , à terra cofieggiando 
Lafaaro Orttgia à dietro , e poi Megara . 
E Pantagia , che porta ri fonando 
Col dritto fino gran fia frali 'onda amara . 
E già colfiolpofiaua ti vento , quando 
Gtunfiero al pie della fiamofia , e chiara 
Etna 9 chejempre intorno al crin minace 
lìà fioco i e giaccio ieV"vn^ l 'altro non sfiace 

D iij Nube 
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Nnbe diffamo qual di ^ece nera >v 
Kanmlgcndo talhor manda à le (Ielle : 
T^aVhor cangia in mattiti lafo[ca[era. 
Alzando tn aria globi di fiammelle . 
E talhor licjHefattt come cera 
Vomefuorfaftychedalmontefuelle 

Con tuoni hor rendi ; e quando poi fi fcott 
Farne tremar tutta Siali a puotc . 

Alla Città , che già Cofano il greco 

Fondo da prtma, e poi Hterone accrebbe, 
Venner , che l* aere intorno era homai cieco , 
E d'vfar torchi à ferttitori huopo hebbe . 
^ofÌQ trottar chigUalbergaJfe [eco 
Co fa , cWà noflri dirarafarebbt] 
Tanto habbiam noi del ferro , e del macigno 
Chela colpa non è d*aflro maligno. 

Non affettar y che l Sol da l 'Oriente 

Haueffe innanz^i a fé l 'Alba man data. 

Dopo breue dimora ^ accortamente 

A ripofar la compagnia lafciata , 

Di maggior luce l '^vna , e l * altra ardente 

Corfero à qutUa grotta cenerata , 

Jn cui non oro , o f erico fi vede , 

Ma pietà meglio affati * adorna^ e Fede . 

Giunte 
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Cìunte alfepolcro fortunato inferhè 

Baciavo ti marmo , che IJ^ei z elo ammanta * 
Vagli occhi dt L VCI A trajfe la J{?eme^ 
Gran pioggia e la fent) la mar tir fanta 
Sin da quelle contrade alme fu freme . 
Oue del fuofignor le lodi canta . ^ , 
Di lagrime L VC I A bagna la piètra \ 
E tanto 3 quanto vuol ^fuhito impetra • 

Ellamo^lrando fuor le labbra mute 
Con la voce del cor grida ptu forte , 
Perche l'inclita Alar tire in virtute 
Delfommo Rè , la madre fua confort e \ 
E quel che le fìi dato in fua falute 
Nobil corrier della celefìe corte 
In vafel d *oro , che d 'ine enfi alperp 
DinanZjià DIO le fue preghiere offerfe. 

La Verginella fianca da quel rio 
Che le rigo le gote bianche , e rafie , 
E parte afflitta dal digiuno pio 
O fe pur altro la cagion ne foffe , 
Mentre è tutto ilfuo cor riuolto à D IO 
Lieue su la man delira addormentoffe . 
Et ecco in fonno di vederle pare 
La Donna > eh' a varcar la j^infe il mare. • 
) P iiij Vedela 
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O^danX^ gentil, chi DIO ben cole" ' 
A^/t afue coglie il ceUJle thefiuro y 
E convnfol dtjìofenz^f'aròlh 
De danni di natura fa re fi auro ; 
Riflagna il fangue', ne Jlillar più voler 
Quel 3 c ber ha non potea, ne forz»a d'aura. 
Sente EutiZjia entro fenouel calore , 
Ferme le memhra jintenerito il cor 

Uinfermay fatta tn vn momento e fanar 
E la fua doglia ingioia è già conuerfa . 
Sente la carne vna allegrel^a flrana $ 
^la via più dolce al cor le fi attrauerfa .. 
Secca l ^vna , s 'aprìo l * altra fontana , 
E di cald 'ondcvn rio perglt occhi verfa , 
Che mi fio à lefuevoct ar montar ende^ 
Che l 'aere paja , e su nel del s intende . 

O qualda gli occhi fuoi pioggia ella f^arfe r 
Qua i dtgrazje formo vocif oauf ; ' i 

A due fonti di lagrime non fcarfe 
Aperf e l 'vfcio, e poi gì ito le chi aut. ^ 
Alle fue iatpbra rauuiuiie parfe 
Donar tlcieldolci concenti yCgraui. 
Non so fe piacquer ptu le note , oH pianto' y 
Mapiac^uer quelle afj ai, queflo^airrettanfa^ 

Refe 
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Refe à DIO graz^ie con la Ungùa , refe 
GraZjie congU occhi , e me con queìii forfè : 
E fi chiamo dolente , efiriprefe 
Dell 'oflinata voglia , che la fcorfe 
A far del vero DIO si lunghe off e fé . 
E tal riconofcenz^a il cor lemorfe. 
Che mentre vijfe poi al fallo reo , 
Ogni notte , ogni d) per don chiedeo • 

Poi che penfofa il vifo , // petto molle 
L ve lAla vide , e fi di cor contrita , 
In tornando pervia chiaro mo frolle 
filile fallacie rie di ^uefia vita . 
E come a ben di qua ratto fi tolle 
Quando à goderne il mondo pia t 'inuita . 
E ch'i gran fenno à quel girar la vifla , 
Che non fi perde mai poi che s 'acquifla. 

Eperovuoldalei ^cheper innanZji 

Non le ricodiptu di fpofo il nome. ^ 
Che con piìi chiare noT^e a D IO poc'anzj 
E maritata , e dice il quando ^ e*l come . , 
E che 7 fior vergi n al con altri auanZji 
A lui donato , à lui facrhà le chiome \ 
Si che del corpo fuo non frutti frali , 
Ma le promette pofieri immortali • 

Frego 
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Vrego (dice ) di più , che quella dote , 
Cyio marito pigliando , eri per darmi , 
Hor che del Rè delle celefti rote ; 
Spofa fon fatta y non debba mancarmi 
Ter che dt wJìi , che mi fon già note 
£Jfer piacenti a lui ^pojfa adornarmi j 
O meglio innanz^i à me mandarle al cielo 
Su le JpaLle di tai , ch'offende ti gelo . 

Poco fpreXzja chi di quel fa dono , 
Che per (e ritener non gif è conceffo. 
2Aa quelle cofe accette , e care fono , 
Che per porgerne altrui togli à te Jlejfo , 
T)t che fai parte al pou creilo , al buono 
Che taìhor vedi di miferia oppreffo. 
Se per altrut cibar tua menfa , e parca ^ 
E per career aprir , non f frri l 'arca . 

Cofìin bel modo fa , chef ricorde 

Che quel che dona in vita, in pregio viene j 
IsTe troua aprieghi fuoi l'orecchie forde 
Della madre dtffofla ali ^ oprar bene . 
Lietaconfente dvn voler concorde 
Ch'altri s 'aiti ^ e nulla le ritiene . 
A pieno arbìtrio fuo fa , chedifponga 
Perche gli antichi beni m del riponga . 

^ LVCIA 
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La fa chiamar Pafcafio , e la conforta 
C he f acri feto far voglia a Diana . 
A cui da l *Angel fuola Donna fcorta 
Rifpofesn voce manfueta^ e pana . 
AlKe del del chi r inerenza porta 
E dal comando fuo non s allontana , 
E fe può ygi Olia al p onere Ilo affitto, 
T*al rende à lutgran facrifcto , e dritto . 

lo non ho per tre anni altro mai fatto , 

Chefacnfcioalmio DIO vero^eviuo, 
D 'ogni immondo penfier lo cor ritratto , 
Il corpo mio d'ogni dilette f chino , 
Ho Ilo chauea per amor fuo distratto 
A chi fu mai di rifrigeric priuo , 
En holccauflo alj.ngli offeto quefla 
J^Ha vita , s* Altro hcmai più non mirejla^ 

Volfe fa per il Giudice , qual'era 

Qucflo , cui rende honor.fuovero D IO. 
£ ila 5 che nulla ejni teme , ne Jf^era , 
CRIS7 0 rifpofe : Egli è 7 mio lene , il mia 
Sommo conforto : e ne vo tanta altera 
Quanto felice . E vò più dirti ch'io 
JSiulla poffo preT^rgl 7doU vojlri 
Che nulU fon y fe non fon larue , e mofri . 
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tJon prender/ chefaria fcriuer in evento) * ^'^ 
Pugna , cWio creda a fimulacrt ^ant , > 

Che fdbricando^an d'orOy^ d'argento ' v 
Ter adorargli poi gli huomini tnfani ; i 

per se , ne per altri han j entimento 
Se ben voi fate lor gli occhi , e le mani . ^ A 
Che vai ( ditemi) orecchia che non oday "\ ^ 
O lw_gua hauer , che delfarlar non goda ? V? 

Come verremo à maggior pretta , allhora 
Forfè tu muterai penftero , e voglia . j 
E la jferz^a farà quinci à breuhora \ 
Che quejla tua temerità ti doglia , 
E cejferan tante parole ancora 
Ch'à far innanz^t à me follia finuoqlia . 
Quefìo dijfc Pafcafio y à cui ben toìlo 
Fu da queU'Armellin cos) rijpofto . 

Prima potrà la machina fuperna 
Re/lar dal corf ifuo rapido , e leue , 
Prima la fua fi ab ditate eterna 
Potrà perder la terra , e ieffergreue , 
Che di lui y che la terra el cielgouerna 
Cefi , 0 vano rimanga vn detto breue. 

fuc parole faran vereà pieno , 
Come , quando di/fe ci , nè più , ne meno . 
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Quella lingua che parla , e ^uefte labbia 
Certo fon mie , ma D IO le fcot^e^ e mone 
Egli ne dtjfe , ch^à penfar non shabhia 
Come sh abbia à parlar , perche negioue , 
DinanZji à iRegi , che con ira , e rabbia 
Vorran di noflrafe ragione , e prone , 
Che'n n;èce nofira parlerà con voi 
Quel Santo flirto jUo , chabita in noi • 

Nèti/ia éjuefìodir di merauiglia^ 
C'habtti dentro noi celefie nume 3 
Che doue caffo alcun viuer confluita , 
E charitatt abbraccia , e bel coìlume, 
Ei che d'vn puro cor diletto piglia , 
AquiuiripofarJJ?u^a le piume. \ ^ 

Queft'e di luifoaue ffanZja , e degna , 
£ come in tempio fuo , qui viue , eregna^ 

Dijfe il Prefetto à hi . Fauolefcno 
E fogni anili a fatto , e di te degni ; 
Ma cheche fia , di torti questo dono 
E poflo in poter mio ^ tu lo m'infegni : 
E per far ne la proua , in preda dona 
Sen\a indugio il tuo feno à chis'tn^e^ni 
Toflo macchiarlo ^ efene fugga in tanta 
Quello 3 che dici tu Spirito Santa . 

i . Ofrif^ofe 
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O ( rijpofs L VCIA ) macchia non prende 
Il corpo mai , fe l'alma contradice , 
Se mal mio grado ti braccio altri mifiende 

0 E dalfÌ40 moto ilfacrifìcio elice : 

DfO^ chela mente ripugnante intende , 
hlon mi [degna pero , ne guerra indice . 
Ch*vn fol dritto 'voler premia, egradifce 
O contrario à virtù fere , epunifce . 

Si come vn ladro può cjuejla Jpoglìarmi 
Gonna» ch'io vefìo, e ruoprirmen bramOf 
Cofipuotevn facrilego furarmi 
Lacaflità cViomiconferuo»^^ amo\ 
Parlo del corpo » e viua forl^ farmi , 
Ma disforata non pero mi chiamo 9 
Che vera caflità nel cor rinuerde , 
Egltfol la conferua , egli la perde . 

JSlon e in tua for\a il cor \ della perfona 

Fa pur quel , che tu vuoi contra mia voglia , 
Che tutto ejfer mi puh doppia corona , 
Efpcrosauuerrà , non mi fi togli a , 
Ma voce dentro al cor dolce mifuona 
Che G [ ESV^ fu a mercè tanto non voglia 
Ne vorrà comportar » che vi fi a horrenda 
Occhi pudichi . e vergognof offenda . 

Qua 
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Qualvolta altrui difficile fi morirà 

Quel, ch'egli hauer in fua balia furtde^ 
Il fuo di fio con l 'auerfariogiojlra , 
E far ne vuol con la vii torta fede . 
Hor sii veggi am ,fe la guerriera noftra 
( Soggiunfe allhor ) fan ta virtù pojìiede: 
E s 'ella ha feudo di s) duro fmalto , 
Che fi pojfa fchernir da tale ajfalto . 

E queHo detto , ad h uomini lafciuì 

In preda die la franca , humil donz^ella^ 
Come , quai 'horpaJSati i caldi efì/ui , 
Spe/fa pioggia dal del fcende, e procella. 
Alla valle trouar corrono i riui 
Da quefta falda dirnontagna , / quelU\ 
7" d ciucile lonz^e di fetido morfo 
Pilociverfo leidriT^arilcorfo • 

E di menarla poi concordi furo - - - ' ' 
In parte 3 che col nome anco dif^iace \ 
^a là vefitrouo quel corpo puro 
Rimafe affjfo in modo si tenace , 
eh *à rim ouer fari a fiato meri duro 
Quel duro monte , ch*à Marrocco face 
Ombra col largo , e fpaz^iofo tergo 
Di neuii e ghiacci fimpiterno albergo . 
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// Ke del del ^ che puh cto eh' egli vuole 
Ad vna j ola fu a d 'occhi r moli a , 
£ ch'à preghiere altrui fermo già il fole y 
E fe mouer i monti alcuna volta \ 
Quanto hàgraueT^z^ la terreflre mole 
Tutta in quelcorptcciuolo hehhe raccolta • 
Allhorfenz^ vnionvera ^fenzJarte 
Al par del tutto fuogram la ^arte . 



Cometalhorfe fopravnpìcciolfaffo 
Pone architetto alta colonna , egr'due y 
E fopra quefìa poi dipajfoy in paffo _ . > 
O volta appoggia ^ o ferma l '^architraut^ 
Di fmouerlo indi il fuo pqter c caffo ^ . -^ |^\; 
E facil modo come pri^, tfon hatìe \ ' ^ 
Cosi non hehherglihuomtni maligni .^^ ^ 
Vorz^a à mouer LINCIA con mille orJignrl 

La legar on per me'l^o ; è' della fune 
Dterono il capo a Vjuri lor fergfpti . 
Ancora cofi trar d * ali* onde brune 
Vidi talhorper catenate genti . 
Tiraron molto ^mareflar digiune 
Levoglie ytiprieghifert^port^KO i venti' i:^ 
Ciafcun indarno s 'affatica ^ e sforz^a ,i^O 
EgiunfermanoÀ manOy e forz^ , àforxja\ 

' Agli 
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Agli hmmini di più fur giunti i huoi , 
Quelli co i gridi , e con le sferz^e Jpinti . 
Ma difudorafperfìi terghi fuoi 
Cadder a terra da flancheT^z^ miriti . 
Leiìremo fer della lor pojfa , e poi 
Tutti reflar di merauiglta tinti , 
Nès'auuiderpero fioltiy che l'opra 
Era del cielo j e delfignor di/opra . 

Tu 5 che con modo da tè folo intefo 
Limmenfa naue di Hieron leuaffi ; 
E con leue fatica ogni gran pefo 
Afouer di loco a loco ti vanta fti 
A R CH IM ED E ancor tu da flupor prefo 
Alto direfii , che ciò far non hafli , 
E eh 'altr ingegno , donde V tuo deriua , 
Lart'empedtfce , e di poter la priua . 

ISIonfè cosi Pafcàfio no . non fero 
Co fi quegli empi ^ e mi fer t feguaci^ 
Ma che quefìo auuemffe , hebber p enferò 
Ter incantefmi fuoi troppo tenaci. 
E modo diguafiar quel magi fiero 
Chtefero ad altri tncuntator fallaci. 
Che per torre à LVC l Ale fue forti armi 
Vj ar van veleni ^ c !vari carmi . ^ 

E ij Poi . 
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Poi ch'ogni cofafu tentata in "vano , 
L'ira dal non poter naccjuei e L'orgoglio 
E comando che'l foco à mano à mano 
Hauejfe à confumar cjuel duro fcoglto . 

' E sparger j opra lei con larga mano 
Vece y e bitume f è , refma ^ fir* oglio 
Per giunger f or Zja a lui, chen ptcciol %ora 
Crejce in immenjo , ^ ogni cofa ^vora . 

Ella 9 che da principio in terra giacqu e , 
Nonf e anta di funi altro riparo , ' - - 
Se non che 'Inome di. G I E SV^ non tacque 
Ne le fu punto dtfalute auaro 5 
V Che coni il mare intornò à lei l 'alte acqué^ 
Hauejfe fparfe, e tutto il flutto amaro , 
Quelle aride efche il foco non accenfe , 
^Zji in toccando lor ratto fi Jpenf e 

Simerauiglia il foco , che non coce y 

Ch'arder non può pur ^vna fece a arista ; 
Si merauiglia ond 'è , che gli noce 
Quella materia , che Vigor gli acqui fa . 
Come chiufo talhor leon feroce 
Ruggc il Prefetto iniquo , e s) contri fi a , 
E ij^ar/o il cor di negro fele , ^ d 'ira 
Ne sa ben dir di cut , duolfi^ejofpira . 

\« ù Volli 
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Volle dar cjuefto indugio alfuo martire 

JlRe ceUfte da L VCIA fregato , ; 
Ter porre al cor de 'fuoi fedeli ardire , 
E torre àgli empi ancor l * orgoglio vfato . l 
In tanto crudelmente à lei ferir e 
Perfazjargli occhi delfignor turbato 
Corfevnmtniflro i e con l'audace de fi r a 
Lefe in mezj) Ugola ampia fentfira . 

0 crudeli ade ^ alato à cui ben quella 
Delle ferocia igri acerba e meno . 
Vcader^na tenera pulz^ella^ 
Che 7 terZjO luJìro ancor non hauea pieno ? . 
J^Uflr^no ingiurie , o frodi à chi fece ella , 
Che con La morte fua punite fieno ? 
Percht^nfol D IO, che fece il mondo adora. 
Vogliono , che fi crudi, e che ne mora. 

Vfc) dalla ferita il f angue caldo 
Il qu al la terra fecondo di fede ; 
J\/la 7 ^igQr naturai rimaj e [aldo , 
E della morte algielloco non diede • 
Anzj lo flirto fuo fatto più baldo 
Pria , che volaffe alla cele fi e fede » 
Si come Cigno alfuo morir vicino 
Pormo concento angelico , e diuino . 

E iif Edi/c 
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Edsjfe* O delgran padre eterno jiglio ^^ '" ^ 
Che nelL *^ltima età fcefo dal et eia , *v 
Com ordinato fu nel gran configlio ^ 
JÌSlon fchtuafìt vefitr qtieji 'human njelo ^ 
E peregrino in cosi 'vile eftglio 
Scjfertr fame , e fete , e caldo , e gelo , i 
Odi le mie parole , odi t mieipneghi y 
E m ere e rttrouar non mi fi nieghi - 

S^iO miro le taegrazjey i doni tanti 
Uhoda te rtceuuti , e per te godo , 
E quelle y e quegli fon fupremi , eqtfanti 
Annouerar non haiìo tn alcun modo ^ 
Ji^la "vnaio metto à tutte l* al tre auanti,. 
E di quefì ^'una piu tt debbo , e lodo ^ 

^ Che ti degnagli à me , ch'indegna n 'era 
Dar dite jìejloconofcenz^uera. 

Quejlo lume Signor , che da te "viene 

Ad occhio human , ne può venire altronde , 

Scoprilo a quefìemie dilette arene^ 

A cui poca caligine l'afe onde ; 

Va lor parte Signor d^vn tanto heney 

Scaldane per pietà IcSicane onde . 

Talché GlESV, GIESV rifoniillido, 

E n "oda io lieta in fin dal cielo il grido . 

Sita e u^ 
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Siracufani , e voi della mia morte 

J[/ltfla di pietà dolce habbiate gioia ^ , \ 

Ciò à goder sii nel del beata forte 

L'alma fen va perche la carne moia , 

E ben mi piace affaiper cjuefle porte. 

Che natura rifugge , vfctr di noia . 

Poi , ch'è grato alfignor , poi che *lmio fangui 

Di tal la fé potrajanar j chelangue .. 

Sepolcro cari mìei date à cjuefl 'ojfa 
La ve fogliono vnir/ì antme pie y 
]Slè fi a da Siracufa vnqua rim$jfa ^ 
Dolce memoria delle pene mie \ 
E 'n me lodate lui , che dt fua pojfa 
Tanto degno pregiarmi in ^uefìo die, 
eh V fuoi nemici armati in gonna io vinfi^ 
E le fere fiancando , ilfoco ejiinfì. 

Jn tanto a cjueìla ria procella bruna, 
eh' a la barca di Pietro e s) molejìa , 
Voi nfer bando a piu lietafortuna 
DVRATE. a fo ferir poco vire/fa. 
Jlmar tranquillo , ejenz^a nube alcuna 
Il del fa tofto . én quella parte , en quejia 
Dt lito 9 in lito ,ed 'vn in altro feno 
V'accoglierà per l 'Oceano in feno . j 

E itij Quel 
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Quel Roman , che la terra , cimar vi vieta > ^ ' ^V?? 
£ s) [pi etato incontra voi fi moHra , 
V antica infedeltà cangiata in pietà 
Cingerà il ferro à la dtfefa voftra y k 
E l 'aquila di ciò fatta più lieta 
Uarme portar della vittoria noflra ) 
Si vedrà fopral dorfo in ogni infegnà » 
Che contraglimmtcim campo vegno-^ 

Già partito Pafcafó, intorno àleì ' 
Molti , e molti fedeli eran concorfì},^^ - 
Che con lagrime dolci , e ha fi omei 
Portarla m braccio oue douea riporfly. 
y^iuace 3 e pronta ancor : ne di colei 
CheH tutto folue , el tutto adepia\ i'morfl - 
Pfimafentij chelcornanhauf/s*anco\ 
Col cibo almo , e vi fai fatto più fan co ^ 

Prefo del facro cibo alto conforto > /* . \ 

Con vn lento j ofptr fi diparti o -y 
Si come lume , che dall'onda èhtOYta 
O dal crudo foffiar di vento rio . 
Anima bella à noi tolta àgran torta 
Vat tene in pace à r{pafar con D lOy 
E di noi ti fouuenga \ cbe'refliamo' ' 
Ou entro à l *efca (aimejfiprenda I hamo. 
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Trìega ( preghi an ti ) d'IfradU ilfanto,. 
Che delU noflre menti il foco allume , 
Tremai , che toglia à noijlraz^io cotanto, 
E Roma adorni dipm bel co fi urne . 
Cofi dicendo Jparfero dt pianto . . , 
SopraHjreddoaUha[lro vn caldo fumé p 
E nel marmo con lei resìar di molti 
Cittadini , e [Iran ieri i corfepolti • 

0 fanta , che negli airi eterni giri 
Quanto creder Ji può ^fiedt daprejfo 
Al Re fuperno , e qaeti i tuoi defiri 
Compitamente ,ele tueyoglte in ejfo . 
Deh fe talhor éjua ^iugli occhi tuoi giri , 
( Che creder ^jo , ihe vegligiriffìejfo ) 
A me gli volgi per vn poco , e guarda 
Lagraue [orna , chel mio gir riiarda ► 

ISCe tijj?iaccia per mel'etern(f Duce 

Pregar, c 'hcmat per fua pietà lafgomhre ^ 
Si , ch'io corra la via , ch'à lui conduce 
Prima , che notte il mio veder adombre\ 
eh e già del fol al mar calda la luce , 
E cominci an da monti a cader l * ombre ^ 
Et io deb de ajfai ^ ferito , e z^oppo , 
Ad ogni fter^o , ad ogni ptjfo intoppo . 

LVCIA 
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LINCIA nemica di ciafcun crudele • * 
Ciouimi altuo helnome ejfer ricorfo . J 
Ne comportar , che manchi^nSuo fedele 
Homai'vicinoà terminar fuo corfo . 
Porgi almenà Ad ARI A le mie cjuerele » 
£lla impetri al mio gir lena , e foc corfo . 
Fregala tu , tu del mio prò tinuoglia , 
Che non fi niega À lei cofa , che voglia . > 

AR CF- 
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ARGO MENTO, 



GNESA Vergine Romana, 
fii marti rizataeflendo in età di ^ 
tredici anni. Imperò che acce 
fa dell amordi GrEsvCwRiSTO 




^ noftro Signore con animo condantifsimo ^ 
^ & inuitta ncusó le nozze del figliuol di ^ 
^ Sempronio Prefetto di Roma, innamora- ^ 
^ to di Jei fi fieramente, che ne moriua. ne ^ 
le fi potè perfùader mar, che facrificafiTe a ^ 
Verta. PerJaqualcofacondannataperco ^ 
^ mandamento d A fpafio al fuoco , cS: quello ^ 
^ rriiracolofamèhtefpento,al fine pafllata dal- 

Tv n lato all'altro d'vn colpo di Ipada , fène ^ 
^ volò al cielo. 
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IL MARTIRIO DI 

SANTA AGNESE. 



0 I che dett^ho dèlgcr?7Ìr20va'^ 
lore y 

C h*ì bianchi gigli di Sicilid 

mosìra , 
Felice Donna ^ il cui chiaro 
Jplendore ^ 
Toglie tutto ti juof^fco à Ittk no fi r a ; . 
SoHuiemmi dirut ( anz,i l Ijauea nel core ) 
D 'vna à cui fratria fu la patria vofìra , 
Io cantero comemortjfe - A G NE SE y 
D 'afcoltar q/4e!ìo ancor fiate cortefe • 

JSlon cÌjÌo non "^^ggi^ » ch'^ fi grande alte/^a r 
jSfon fiale ilfiuon della mia canna humtle , 
QueìTà cantar rumdi carmi auueT^z^ 
Come puh dir dt lei cofia gentile ? 
Ma Je ingegno miglwr queflo dij}?rel^a , 
Ef^lo a dir d 'amor "uolge fuo fitle ■ 
Soggetto indegno ; a chi più sa 3 men lice 
Jiìafimar il mio , che come può , ne dice . 

Già 
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Cià di marito AGNESE h abile et ade 
Hauea , mal core à viuer fciolta intento , 
E giunta àgran beltà grande honejìadc 
Faceua in la dolcipmo concento ; 
Le note della bocca eran fi rade j 
. Si dolce de bezlt occhi ilmommento , 
E ligiraua in cof parchi modi , 
Che non colendo , ordian piìi reti , e nodi». 

Quantunque fojfeal cielfempre riuolta , 
E tutta àV alma far candida ^ epura. 
Ne mai per tempo alcun poca, ne molta' 

De be' membri leggiadri haue^e curar 
Per quefìo non le fu punto mai tolta 
La fomma grazila , che le die natura 
Si ricca d'ogni don y ch^ella comparte ^ 
Che non fcemaua per difetto d 'arte ^ 

Il bel collo non orna ero , o giacinto , 
Non feri co trapunto iljuo'veflire . 
Ne di rojfo , o di bianco il vifo ha tinto 
Perche muoua m altrui torto defire : 
Ne fciolto il crin dal naftro , and 'eraauuinto^ 
Con l *aure di J cherz^r fi piglia ardire : 
La copre tutta negra veSìa^ e 'velo , ^ 
Che veder non la può l occhio del cielo . 
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Scherzjaua amore à quel beicelo intorno^y '^^ 
Ond*ellafempre il volto nafcondea. 
Pur 'Honeflà dal placido foggiorno 
Con acerbe rampogne ilrimouea . 
In fomma , hauea l'ejfer veduta à fcornOy 
E rifco il veder altri le par e a . 
Cofi fempre d* alcun fuggia l'afpetto 
Raro mouendo il pie fuor del fuo tetto . 

Quel, eh l'antica nostra madre occorfcy 
Onde del pomo poi fece rapina , 
Hauea gtàvdito raccontare , e forfè 
Vdito^ì) letto cjuelj cìoauuenne à Dina . 
Auuenga che da fe natura porfe 
Vergogna ad occhi vergini vicina , 
Ter che [or fuje guardia , ^ ornamento , 
Che mais 'efpon co fi belfiore al vento . 

Ma non può te ella hauer fi chiù fa nido , 
Né delle lucifuetanioriguardo , 
che c aminando vn d'i non so quallido 
Aquila altera non v ^ affi fi ti guardo . 
Pama à portarne in varie parti il ^rido 
Fredda la lingua , e'ipiè non hebbe tardo \ 
Fama , cheHvero , eHfalfo infeme mefce^ 
Et tn andando ognhor s'auanz^a , e crefce . 

Corbella 
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Cor snella ratta , e Celio \ eVat icario 
N'empie repente e tatti i fette colli . 
E quel narro di cjueflo Angelo humano. 
Che creo JJ^eme in molti , e desij folli . 
E tal vi fu y che ne di u enne infano , 
E dijfe poi che defiai , che "uollt ì 
Ella fu fcorta dal fuo falfo Duce, 
Che per mirarnelfolperdeo la lucc^ 

Tu quefti , chi di leiferuo fi refe ^ 
Di chi Roma reggea yfglio diletto : 
Vdi con glialtrs , e veder volle AGNE SE 
E più trouo dt quel che gli fu detto . 
Come la vidde , come fe ne accefe , 
Come mori . tal nhehbe foco al petto , 
Et indialcorpafoy eh' a mille ^ a mille ^\ \ 
In vece dtfof^ir y mando f amile . 

Defuoiprogenìtor t antico honore 

S'oppofe al gran de fio , ma non l'efiinfe, 
An'^ come talhor foco maggiore 
Breue pioggia rendeo , non purnolvinfe ; 
Coft all' incendio fuo forz^a , e vigore 
Fredda fema reco ménfrèilrefpinfe , 
E con l 'humido fuo cofi l ' accrebbe ^ 
Che di [offrirlo il cor virtù non hebbe. 
(L Cerca 
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Cerco diuerfe strade , e modi tenne 
Con le compagne , e le 'victne [ne . 
E la maeflra , e la nutrice venne 
A fregar £gli , ^vna volta , e due . 
Ma che volar al del fenzj altre ^ enne 
T^entaua , in ciò tentar , detto gli fue . 
Qut^o accresce il di fio , raccende il foco , 
E Jiruggerfe/ie fente a foco , à poco . 

Perche la Iella fera yche fi leue 

Fuggi a dinanZji al correr fuo prendejfe , 
Vago pur di quell 'or , di quella neuC y 
Che nel fuo cor fi forte imago imprejfe , 
Vn legittimo nodo ordifceinhreue 
jìmorilfilaieidifuamanoilteffe^ . \ 
E tende poi su Iherha al pie fugace , . » i 
E per fuaJf*ofa dimandar la face . 

Gelar 0 à tal dimanda /imho i parenti 

Prefaghi y e certi di futuro male ^ ' 

Che conoj ce ano in lei gli affettifpentì 
Di q^el difio , che tanto m Donna vale . 
Con tutto ciò fe ne mofirar contenti 
Douefujfe d'AG NE S E il voler tale . 
E tinti di pallor , con vifo meflo 
Alla figliuola lor rimifer quefia . " ' '^'^ 

Si 
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Si come al caldo tempo arida herh etta 
Lieta ali 'aprir del di mofirar fi fmle i 
Se la rugiada non lefU interdetta , 
Mentre nell 'Ocean s 'afcofe il fole ; 
Cofìilgiouin dtuiene , egli diletta 
Vdir que fi e dolciume parole . 

\ Siprometted'AGNE SE, es'apcura 
Chcnon debba jpreXz^ar tantaventura. 

Mal mi fero non sa , quanto s'inganni , 
Non sa qtianta Cariddi egli fatiche ; 
Và ripenfando ^ con qua dolci inganni^ 
E con che vifco que * begli occhi intriche : 
Crede in figiouenili , e teneri anni 
Voglie trouar di pompe , e fregi amiche , 
E le fa lauorar diuerfe veììe ^ 
D 'oro i e di gemme in bel modo contese. 

Mille ornamenti , mille cofe rare 

Difua mano alla Vergine apprefenta ; 
E con parole atte a merce impetrare 
Mouer quel bello , e faldo fcoglio tenta ; 
Ma come fujfer "vili alghe di mare , 
Ne di mirarle pur vien , che confenta , 
E de begli occhi , e delle trecce bionde 
Auara , e fcarfa fugge , e fi nafconde . 

F Chi 
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chi verrà màii , che Valtà duol raccóntt- 

De Virìfilictgiouane meschino ì ^ ... \ 

Stende ben V; /f mani auide , pronte^ 

]Sfè cobite ti pomo , che parca vicino . 

Apre le labbra , ma la bella fonte 

Sen fugge itoflo che per bere e chino : 

Egli occhi hà pur 'A / pomt , egli occhi à i' acque 

Ofoue mori la fj^emefua , là nacque r • v.\ j 

Come salosin talhor forfè la mano .\ '^^^\\%^ ^ \, 
U ombra /ola nebbia ad abbracciar diftendcf, 
Fuor che dell'ombra , o della nebbia ti van0 \ 
Al [in colmo difcorno altro non prende. 
Co/ìdelufaelgtouanettoinfanoy .^,v. 
ISlefen accorge yncfuo error riprende . 
Di nuouo tenta vincerne la protia 3 j\ 

E la f^eranz^a ^ e l *opra tn vn rtnuoua . 

Ter ritener la fua fj^eranzji vitia ; 
Vn fogno finge ti mi fero a fe fìejfo , 
E dice y eh 'ella fi moiìro fi f eh tua , 
Che le fu poco offerto , e men promeffo . 
E vuoU cWà,colp4i fua tutto safcxiua , 
Egli haue il fallo egli l' error càmmeffo ; 
Ch^à fi gran Donna f e fi pjcctoL dano , 
E ne chiede ad amore humilperdono . 

a Per 
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Per emendar fuo fallo , e placar quella , 
Sola per cui la vita non^lt Jf?iace , 
Qual co fa al mori do è ptu pregiatale bella 
E ptu diletta , à lei prometter face . 
Horti ,ferui , palagi , oro y caftella 
Pur che faccia con lui perpetua pace , 
E non dtf degni effer dt lui confort e , 
Quel che molt 'altre riputar gran forte . 



E che non fa ? qual pietra egli non muoue 
Per mitigar del cor la pena acerba ? 
Cerca l 'fndi^ o il Cataio , perche ritroue 
Qualgcmmaèpiujiimata^epiufiferbay \ 
E nhebbe molte ^edt hellel(z^enuoue 
Come vedcffe mai R orna fuperba 
Fra quedoni , eh' a Ce far e , e à Pompei " 
Alando forfè ti mar Caffio , e V Eritreo . 

D/ quella pietra onde la notte perde 
Si chiari raggi uien , che vibri , e Ipiri , 
E di quell * altra , che col dolce verde 
Empi et e già mai non fatia occhio che miri, 
E quella che durel^a vnqua non perde p 
Miffi con ptrle 5 e lucidi zefiri 
Lauorarfece vn cefi bel monile , 
Che Regina non hebbe vnqua firn ile > 
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Vh ferico leggiadro in fieme tinto 
D *orientalcolor ^ con fila d'oro 
Ordir lefe con tal 'arte difiinto , 
Che non pagheria t ^opra ogni the/òro • 
L'Artefice fagace hauea dipinto 
'.Jfendoquelricchtpmo lauoro 
Vn mArit aggio con tal magi ftero '. 
Che nulla differente era dal "vero . ^ ^ 

Coperto il capo dt purpureo uelo 
Il facerdote innanzj à i fochi fanti 
Vna biancha agna ucci fa , t lumi al cielo 
VolgCy e benigno il prega ài lieti amanti > 
Sono intorno miniflrt acce fi inz^eb 
D 'arder le carni ancor 'ume tremanti. 
Altri accende le fiamme , altri di [cerne 
Che "vogliano importar le parti interne • 

Di predico rofior jparfa la faccia 

La Jpofa a terra tiengli occhi , ma lieti, 
E moììra che quelL 'atto le dispiaccia , 
Ma non pero che fene [degni , o 7 vieti . 
Dello Ipofo direfìi . Ecco l* abbracci a , 
Perche col bacio antica voglia acqueti . 
Ecco per man la prende , ecco la tira , 
Isle dagli occhi di lei gli occhi fuoi gira . ^ 

w Haues 
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Hauea delmaiiro l Ini^egnofa mano 

Di tre fariciullt ombrato , ti drappo terfo , 
E dimoflran delfarjgue ejftr Romano 
Al ^e^iir da tutti altri affai dmcrfo . 
Eciafcun d'ephà'l helfemb'tantehumano 
D '"vn color VI uo cofi dolce afperfo , 
Che lor fol manca la fauella , e'I moto , 
Ne cofa v'è y che cijia pcfia à voto • 

Vh porta in fecca Jj^ina il foco accefo 

Due U bracci a alla j]?o fa aizzano in fufo ^ 
Altri prende le non , poltri ha prefo 
L'olio , onde reili il limitare infufo^ 
Harelìi il rito delie noT^ intefo , 
Cerne di nella età richiedea l *vfo • 
E par , eh ^ognifgura aj^ftgli occhi , 
A 'riguardanti , e le parole f cocchi. 

E fi? ugnar quella roda , che fondata 
Era suH fajfo Umifero dtjegna , 
E di tornar *à lei su l ^hora data 
Con quefit dontfuoi non fi dtf degna » 
E con guancia di lagrime bagnata 
La prega , che d% lui pietà le vegna , 
A cui le belle luci à terra fife , 
Fam è , eh' A G NE SE s) riJJ?ofe e di/e. 

F /y Teco 
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Tleco fieno i tuoi doni , un altro amante 
Arrìuo prima con ptu rtcchi , e uaghi , 
E con fede fcolpita in iel diamante 
A lui mi finn fe ^efei deftr miei paghi , 
E mi die gemme prez^iofe tante , 
eh 'e ben ragion , che l *alma mi s 'appaghi 
Di cjnefìe in or 'legate in modi belli 
Aii cinfe il collo , e circondo i capelli. 

Legame f gentil , nodo fìfanto 

JSlcn pcffo fcior^fegiufla infamia io temo 
]Sfe potrà morte ancor Untarlo alquanto ^ 
Ter che fera mi porti il giorno eflremo \ 
E come far pop *io torto cotanto 
Al mio Signor Ji degno , e f fu premo , 
Al mio Signor , che fenz^a fne ha pregi ? 
eh* è Signor de 'Signori , e Rè de R egi . 

^Beatigli cechi 9 che con gli occhi fuoi 
S Un con tran per ventura 'vna fol volta ; 
Che non pon de far viHa da poi , 
Che gioia apporti Icr poca , ne molta : 
Beate orecchie j t tte volte e voi , 
Cui la fu a cara voce none tolta . 
Beata l'alma , che per lui folcirà , 
E f^^el^a fenZja lui ciò ches 'ammira r 

L* arche 
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L'arche fue di tefor non fon mai vote , 
Perche ne doni altrui copia infinita . 
Ctì) eh 'egli vuol fenz,a fiancar fi può te 9 
Et egualmente uccidere , e dar vita . 
Chi riparar fi può ^s'egli per co te ? 
O chi pub oltraggio hauer, s 'egli l'aita ? 
Lieti feruono a lui gli angeli a cenno , 
Et ha pari al poter bontade , e fenno . 

Vergine e la fua madre , il padre mai 

Donna non hehhe y^^pur et naccjue al mondo , 

Vedi tlfol com'è bello ? e pur d 'ajfai 

E V Sol di lui men vago , e men giocondo . 

Son 'ombre à lato a lui que 'chiari rai , 

Chefian la terra lieta , e'I mar fecondo . 

Formati vn bel perfetto a merauiglia , 

Che nulla y 0 poco fua beltà fomiglia • 

Nettar trouai nelle fue labbra afcofo , 
E tal chiufa dolceT^a entro a begli occhia 
Che pur penfando al mio flato gioiofo , 
Vten , che dt dolce pianto il cor trabocchi . 
Non voglio , ch'altro ben^ ch'altro ripofo , 
Ne eh altra heredttagiamai mi tocchi . 
Cia col fuo corpo è il mio cofl congiunto 
Clfejfer non può ^ che fene fcolìi vn punto . 

F iiij Alni 
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A lui ciò 9 eh 'è di me lieta commetto , J 
Cy amando lui , di macchia il cor non paué^ 
So che vergine io re fio 3 e pur nasetto 
Prole y che dar mi de gioia fcaue . 
Com'è pudico ti cor , pudico ti letto > 
Cofi dolore fi partorir non haue • 
Aluifolfedeojferuo^ e luifol'^mo , 
Egli è fatto mio Jpofo , altri non ùramo ^ 

J^ergini fante y che pudico tempia 
' Fatto al Signor del voftro corpo hauete , 
Que(l 'altera riS^oJìay e queflo ej empio 
Con lettre d'or nevofìrt corfcrtuete ; 
E f^rel^ar ogni veXz^o , ogni dono empio^ 
Sotto yel di pietà quinci apprendete , 
Girandogli occhi fubito da c^uefli 
Doni vtU p à que nobili celefU .. j 

Jlgioui netto , vdendo ciò diuenta 

D 'infreddo ghiaccio w me^z^o k fi gran foco 
E co fi dentro al cor trema , e pauenta , 
eh' a \rran fatica puh lafciar quel loco j 
7/ de/ir viue , la ff^eranz^a è Jpenta y 
hleffun piacer può confortarlo , 0 gioco . 
Vtig^e la gente yfugi^e le campagne 
Chiudefi mfoj ca cella , e grida , e piagne . 
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P affa tutto queld^t^nefiripofa 

per eh amico nel preghi ^ofidà pace i 
Ecce giugne la notte, il vento pofa > 
£ nelfuo letto il mar fenzj onda giace ; 
J[4a non queta fua pena afpra , e nosofa , 
JSfè quella fiamma che lo (ir ugge , e sface . 
L' interna fiamma delfino cor non queta % 
ISlegU da hora 0 ripofi <ita , 0 lieta . 

E quando sa , che quincfifun lafcolta^ ^ ^ 

Ci) in cafia , en j elua ogn*vn dorme > e s* annida. 
Alla camera fiua con pietà molta 
Il fiecreto del cor tr attaglio fida . 
E quella pena , cha nel petto accolta 
Sfogando va ^ ma confiommcjje flrida, 
E mi fiero fi chiama , ^infelice 
Nato fiolo àgli afi^annix c coji dice . 

Alifiero me , che volli ?vn marmo dura 
Trenta far molle , vn rtgtdo metallo \ 
Ched 'ogni oltraggio human viue fiecuro , 
Ne fioco di fiofptr puh liquefiallo ; 
Ben queiìa il petto eh* ejf ugnar procuro 
Hà> di diamante ycso , che'n ciò non fiallo , 
Che luce , ^ tnuaghtfce , e non s intaglia. 
Ne incendio halmondo , ch^à mutarlo vaglia^ 

Forfè 
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Forfè ch'io cerco [odi sfar e al fenfo • Q^Vvi\ vl^n'I 
P fu Vile y e nuli a poi curar di lei ^ 
No j ch'io non fon difimil fiamma accenfò , 
Che fe£Ìofoffe , me folo amerei . 
Amo lei per lei [ola ; altro non per?fo , 
Che'lfuo gioir , ma parte ne "vorrei. 
Dialamt , ^ con la fu a refìi congiunta 
Non come principal , ma come aggiunta. 

Se pur 'io le difpiaccio , o come parmi \ 

^ Ella fu preda di più nobtl hamo , 
Almen dourebhe (puniche poco amarmi 
Solo perguidardon di quanto io l 'amo . 
JAa laffo che non degna anco guardarmi 
E fi^ggc > (^ome augellettojl ramo 
Outl vifco habbiaf corto , o laccio tefo 
Onde manco ben poco à reiìar prefò . 

Ou e la tuapojfansiia , e com'è uero 

Amor , eh' a nuli' amato amar perdoni ? 

O cqme paghi ben feruo fncero , 

O come la mÀafe ben guiderdoni . 

Ma chi non tt conofce empio , e feuero , 

Ch'in njcce di mercè lagrime doni . 

Nafcefli là su i monti della Luna , 
. . Nè parte hai Hi d ^humaniìaìe alcuna . 

Tu U 
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la madre infegna^ìi ambe le mani 
T ìnger del [angue de'fuoi propri figli , 
T % creando in altrui de ftriinfani 

/Jto il nofiro feren turbi , efcompigli . 
Et hor con flraz>tj infiliti , inhumani 
Del mio preflo morir tcco configli . 
Hor vinci , acqui fi a nome , alz^ la Jj^oglia 
Chi) dt ciò quantbat tu forfè , ò più veglia 

Donna ancor tu oc ci di j e difieranT^ 
( Che pur V leuecofa ) non m^aiff] 
O fera voglia , o nequitofa vfanz^ 
Vccider huomo , eh* à goder f inni ti . 
y^n , che quanto di vita indigli auanz^a 
Spender promette à tuoi foli appetiti. 
Vn y che per dar fi à te , pm non è fuo 9 
Vn , che JpreX^a ogni amor per amor tuo .. 

Conilo te bramo , e me bramano ancora 
Figlie digranfignor molte donz^elle r 
^ Le brame y e i voti in breue fi^azjo d 'hor a 
Tli4 fola ottener puoi di tutte quelle . 
^a più ti piace ( ohimè Ufifio ) ch'io mora 
E la colpa è pur tua , non^elleflelle . 
Jlche mipefa ajfai non per mio danno , 
Ma pèrche fera te ne chiameranno . 
V . Mafie 
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Ma fé cof ti piace ^^cofifia^ ^^^^ -A vtl? 
Ned' ocelot odiofi àtè^ne "vita io 'voglio • 
Difomma graz^ta nel morir mifia , ? 
Saper , ch'à te perfori a ingrata io taglio . 
Nonloaurà il vago tuo piugelofia , 
Ne piu difdegno tu , ne dio cordoglio . 
Jn €CtalguiJ a Umifero fi do le , 
E femore mefce il pianto alle parole , > 

In tanto ri fatando ogni conforto \ 
E tutto tmmerfo in vn penfter ingrato , 
In vn pcnfer , chomai qua fi l 'ha morto , 
S 'inferma \ e pone m letto ti man co lato : 
Languidi i dolci lumi ^ il^ifc [morto 
Di cof colorito eratornato , 
Apenahomaif conofcea per quello i \ 
Ofejfer folca cof leggiadro ^ e bello . 

Venne la madre , e perche si ti lagni \ 
Dijfe ^filiuolìcjualfato mi ttfura ? 
Dimmi y ond'e , che t 'affliggi , onde che piagni , 
Che piaga ricoperta mal fi cura . 
Venner vicini fuoi , venner compagni , 
E ciafcungli domanda ^ e lo [congiura , 
Ond ' affli tt 'è fua naturalvirtude , 
Tace egli , el duolo ^ e i languidi occhi chiude r 

Dopo 
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Do fo gran fiudiùj e lejfer flato in forfè 
Afafcrla cagton ddfuo dolore. 
Il buon ffico al fin pur fen "accorfe 
Et ejferne cagion conobbe Amore . 
Al padre afflitto , ^alla madre corfe, 
E dijfe y come ti mal nafcea dal core , 
E l ' affanno , del rode , ^ et l "afconde 
Trouan , che 'vien d 'Agntfe, e non d 'altronde 

ydito questo il p adre dolorofo 

Alla fanciulla y e fuoi parenti corre , 
E con priegohumtlmentej^ì/periofo 
Di quel y ch'eglf di fi a parla , e d'tfcorre\ 
Ma le rtf^ofe AGNESE hauergia Jfiofo , 

poter 5 ne "volerne 'vnaltro torre • 
E eh* era in jomma vnje minar nel Itto 
Il penfar che togli effe altro marito • 

Sdegnop il Vecchio e diffe. hauend'io in mano 
La verga con la qual Roma correggo , 
Al mio figli noi caualter noftro, ò frano 
Perche fi debba preferir non vegga. 
O pur è 7 miogouerno , e H poter vano , 
Et in damo comanda , indarno reggo ? 
JPotJJptò dello I(?ofo , e del fuo nome , 
E doue i e quando la ^fiofaffe , e come. 

Eritouo 
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E ritroHo ch'ella intèndea di C R ÌSTO ; ^ ^ v'^c :\ 
E la credette in ma^a arte occupata . \ \\ 
Lieto il Prefetto alìhor fife di triiio^^y<^\\'\ 
E ferem la fua fronte turbata . 
Si come a far dt lei f^ edito acijuifto 
H^tiejfe homai bella cagion trouata . 
E ferjzjindugio alcun commi fe altrui , À 

• ' Che fujfe AG NE SE apprefentata à lui . 

Rimoffo ogn altro , e rimanendo eifolo ^ 

Dolci frieghi , e parole vso con lei , i ^ 

E del figlio il valor ^ Vamor , // duolo 

he racconto tre volte , quattro , e fiei. 

E non valendo ^ innanz^i à fero fiuolo 

ha minacciò de più tormenti rei , * ^ ^ 'ÉHt 

Toitornaa prieghi , indi minaccie aggiunge 

E varie per piegarla arti congiunge. • 

Si come annofa quercia alpini venti 
Sibilando talhor da varij lati , 
A chi più può , à fueller fono intenti 
E già tutti hanno ifuoi rami sfrondati , 
Efi^a riman pur falda , e gli ardimenti 
SpreXz^ d *E uro , di Moto , e Borea irati, 
E quanto verfo il del la chioma fende , 
Tanto y e più ingiù con le radici fcen de . 

Non 
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2^on altrtmerjte ejuelU nohtValma 

Di qua ydilàvicn combattuta i efcoJfa\ 
J[4a ella intenta alla fperat a palma. 
Nulla è dal fuo voler però rimojfa . 
Jrjtiittarefìa ^ e fa fi come palma • 
Che contra maggior pefo ha maggior pojfi^* 
Sempre mofìrando vrja medefma faccia. 
Dura sei prega , e dura sei minaccia . 

E forridendo di/fe . Indarno tenti , 

Che le mie "voglie honefìe , h ipenfier mute 

Per paura di morte y o di tormenti, 

O per fi? e me di gioia , e dtfalute\ 

Ne penfar come teneri impotenti 

Anni pojfano hauer tanta virtute ; . O 

Non Ha man di D IO debile , o corta T. 

Ogni cofa altri puh , segli ilon cforta • ^ 

Toco cur *io di perder quefla Jpoglia , 
La qual quantunque cuflodita > intera 
Cenere far fi harà ^voglia ^ o non voglia , 
E raro dal mattin giunge à ta fera ; 
Qual danno fia^ che quello altri mi toglia. 
Che far non poffo^ che perfe non pera ? 
AnZj^ egr^nf or te >^ e contentar tfìfn deua 
Di renderlo à colui , donde ilriceuo . 
»i Qt*el 
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E ritrouo ch'ella f/Jtèr?d€a M C R ÌST^O;^ ^^c 
E la credei te in maga arte occupata. ^ \K 
Lieto il Prefetto allhor fife di triilo \\\ 

. E fererw la fua fronte turbata. \ 
Si come à far dt lei Jf? edito acquilo 
H^meffe homai bella cagion trouata . à 
E fenzJindugio alcun commi fe altrui \ d 
Chefifjfe AGNESE apprefentataàltiii: 

Rimojfo ogn altro , e rimanendo eifolo " 
Dola f neghi i e parole vso con lei'r" 
E del figlio il valor , l 'amor , // duolo 1 3. 
Le racconto tre volte , quattro , e fei. ' \(X 
E non valendo ^ innanz^i à fero fiuolo 
La minaccio de più tormenti rei, '^^'^ .j^ 
Poitornaaprieghi , indi minaccie aggiunge 
E varie per piegarla arti congiunge . 

Si come annofa quercia alpini venti 

Sibilando talhor da varij lati , a 
A chi piti puh, a fueller / òno intenti 
E già tutti hanno ifuoi rami sfrondati , 
Efifa riman pur fialda , e gli ardimenti 
SpreXzja d'Euro^ di Moto , e Borea irati, 
E quanto verfo il del la chioma fiende , ^ 
Tanto ,€piHingiuconleradicifcende. ^ 

Non 
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ìsfon altrìmente tfuelU nohil'alma 

Di qtià , di là ^aien combattuta , e fcojfa ; 
jMa ella irjtentaallafperata palma. 
Nulla e dal fuo "voler pero rimojfa . 
Inuittarefla , e fa fi come palma . 
Che contra maggior pefo ha maggior pojp*^ 
Sempre moHrando njua medefma faccia^ i 
Dura i et prega ^ e dura set minacc ta^ 

E fiorridenào diffe . Indarno tentt'^ \ H 
Che le mie voglie honefìe , ò ipenfier mute' 
Per paura di morte^ o dt tormenti y 
O per Jj?eme dt gioia > e difalute^ 
Ne penfar come teneri impotenti 
Anni pvjfano hauer tanta virtù te ; . .i. ^ 
Non èia man di DIO debile ^ o corta 
Ogni cofa altri puh , seglt ilon cforta . 

Poco cur *io di perder quella JJ^oglia i 

La qual quantunque custodita y intera v 
Cenere far fi harà voglia , ò non voglia , 
E raro dal mattin giunge à ta fera \ 
Qual danno fia^ che quello altri mi toglia. 
Che far non poffo^ che per fe non per a ì 
Anzj^ è grani or te , e contentar men deuo 
Di renderlo à colui , donde ilriceuo . ^ 
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Quel vecchio iniquo allhor ,fe poco , tleue 
Martirio i e morte [offerir ttfemhra , 
T^rouerem cofa che tipa piugreue , 
Se del tuo caro Spcfo ti rimembra ; 
O rendi à Vefta honor quanto fideue 
SenZja alcuna dimora , o le tue membra 
Tian per me date ad altri in larga preda 
Compagni al tuo marito , infm ch'ei rieda 

NonhàCRISTO di noi , non ha dij^*ella 
Si poca cura ^ che per altrui frode 
JMai ne Ufi rubar gemma Ji bella , 
Gemma , di cui cotanto egli fi gode. 
Dime fua fida obediente ancella 
(Efia con mia falute , e con fua lode ) 
Potrai macchiar la J}?ada tua yfe vuoi ; 
Queflo vel macchiar no ; che ciò non puoi. 

Loco era in Roma à Vener dedicato 
AnticAmente , ^a lafciui amori } 
Da gente infame , e [emine h abitato 
Acce f e tutte in dtfonefìi ardori , 
Toner là dentro il piede era vietato 
Ejprejfamente a chi bramajfe honori. 
Non hebbe PudiciZjia vnqua baldanza 
D 'apprejfar maifivergognofa Jlanz^ . 

In 



In tjuefto albergo'tenebrofo , infame 
T' ^aher comanda quel bel corpo ignudo 
Tuhlicamehte ejpofto à l ^altrui brame , 
Et non ha da fchermirfi elmo , ne feudo • 
Efà y che contra fei s 'inuiti , e chiame 
Lagiouentute a difoneflo ludo ; 
E perch'all'opra cgn 'vn corra, e s'affrette 
Non vile al ifincit or premio promette • 

Triua del velo fuo rimafe quella 
Falda diviua neuein Atto tale , 
Che fe ptu vergogno fa , o fe pm bella 
Co fi par effe altrui ^faprei dir male . 
^ta so ben dir che non fu certo ad ella 
La caiìa Greca , chef è Zeufi eguale , 
Quantunque tanta gloria inditraheffe ^ 
Eparue 3 che i co fiumi anco pi^gejfe . 

Tolto che fu ff?ogliata 3 al crin difciolta 
Il del fi fl^efi 1 e lunghi giri diede y 
Che meglio affai del vefìimento tolto 
La ricoperj er dalla cima al piede 
E giunta alloco in lumino/o volto 
Vn * alato Corri er ritroua , e vede , 
E di tanto Jplendor la camera empie , 
eh* altri pojer la man fopra le tempie . 

G Ouafi 
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Quafì njnfol rt^plendea tutta Ufi anitra , ' - 
Quand 'ha nd mezj> di maggior virtute 
Onde laVerginellaheb!;eJf?eranz^a ^ \ 
Di vittoria non dubbia , e di fa Iute . ^ i i 
E mentre in ringrazjar I E SV s'auanz.d' 
Solmou endo pian , pian le labbra mute , 
Dinanzj à se candida gonna fcorge , 
La fi velie , e ben S4 i chiglie la porge . 

O mira col di DIO : quel che fu dianzS 
T^etto d 'infamia , e di la fcmo gioco > 
Ecco di pùdicizjia , e d'honor y anZji 
Di cafli prieghi , e d 'oraxjon *è loco v 
Che non ard) neffun di gir innanzjy 
tle d^appreffarfialei molto , ne poco ^ 
Mafcorto intorno a lei lume diuino 
BJueriua il Signor > timido , e chino ^ 

La doHC ilnofiro empio auuerfario 0^nticft 
Vittoriahauerdileifperfuafcj " 
Là da quel petto candido , e pudica \ ) 
( Chipenfato l 'haria ) vinto rimafe j 
Quefì V palma portar dell inimica 
Armato , e d 'ira pien nelle fue cafe , 
Prigion nel regno fuo ca flit al mena. 
E qui cinto e da lei d 'af^ra catena ^ 

Fra 
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Jràglialtri , che concorfero alla latta 
Venne quei , che per lei tanto languida > 
Sol per cui fu la 'vergine condutta 
A quella di f et or luHra lajciua • 
Hehb'egli a fcherno la cagionadduttd 
Perche nejfuno aunicinarfi ardiua , 
Egodeo d *ejfer primo à taiguadagni 
Parte , e parte accuso glialtri compagni . 

Entra dou \lla !ìà , ne perche veggi a 
Intorno intorno à lei lume fi chiaro , 
Nè perche il cor gls batta , e lo correggia , 
O perche il crin arricci , ipie reHaro ; 
Che tratti dal defioi per cui vaneggia 9 
Verfo la luce temerarij andare > 
Ma di virtù , eh* indi repente vfcio 
Fatto cieco , tremo y cadde y e moria • ^ 

Egli dentro era morto , e chi di fuor a 
Stana a^^ et t andò fi credea ficherz^afie ; 
Entrouui vn fuo dopo lunga dimora , 
E le membra trouo di moto cajfe ; 
Onde com *huom , eh* in vn momento accora 
Pallido y e sbigottito il pie ritrajfe, 
E f)ccorfo grido con dir che fi>ento 
Del Prefetto ilfiglitiolgiacea li dreni 0 . 
?^:<iVf> G y Vi 
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Vi concorre gran turba , e vien diuifo . , . , Wùj kvi 
Ilvolgo incerto in voti affai Suerfi \ ^ 1 
Sembra ad altri innocente > ad alt fi. auHffo $ 
Che fa maeHra di pojfehtiverjl . ' 
Vigiunfeilpadrepien dimorteilvifo , . . 
E ifuoi trtSìi occhi due fontane ferf , , 

Egiìi cadendo /opra il caro bufìo ^3. 

Chiama se sfortunato , e*l cielo ingiufo . . '\ 

E diffe . Adunque quella ofcura luce ' 
Prolungata mi fuper ciò vedere? 
Ben' è fero il delti n , che mi conduce 
A co tal paffo . fon le Stelle fere ; 
Fero il mio figlio ancor yféroilfuo Duce , 
E fero di coftei l'empio potere, 
Fero poter , che colfuo forte carme . ...iV 
De l * amato mio ben volfe priuarme . 

Jldaga 9 che colvelen degli occhi rei 
Furi l \anime a i corpi immantinente , 
Aduncju e ardito hai tu macchiar i miei \ 
Con Jpettacol fi fero ,efi dolente ì 
Ben di Medea più iniquitofa fei , J 
0 s * altra feppe incanto più poffente : 
Ne cortefta , ne pietà in te s * aduna ^ 
Ne parte hai tu d 'human i tate alcuna . 

. / Colpd 
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Colpa è di lui y che temerario addojfo 
Mi "venne , e nejf'reXzj) la mta di f e fa , 
VAngiol , che mera apfrejfo , onde fercojfo 
Pa{o la pena dell'indegna cffefa . 
Dijfe la Donna : da timor commojfo 
tremando ogn ^ altro aLbandono hmprefit 
Ne hehhc oltraggio alcuno . ei[ol *è morto, 
S) eh' è di Im tutto il difetto , e l torto . 

Il Vecchio à lei , se vero ciò , fe vuoi 

In vn fuggirne biafmo , e ch'io tei creda. 
Va che per tjueflo , onde gran cofe puoi 
u4ngel tuo 3 la mia vita à viuer rie da \ 
Fà che per ce fa inveiti afra noi 
J\prtr le luci , e refpirar ilveda j 
Fà che torni lo Jpirto , onde par tifi, 
E che di quello so viua , onde già vtfi . 

Al pianto di cjuel mi fero non niega 

AGNESE apnr del cor le porte fante, 
E al conforto di lui tutta fi piega 
E pefale vederlo lagrima nte ; 
Qu el di fa digiouare hor che la prega . 
Che minacctofo hauea fl?r cibato innante 
Scorge mutato lui , mul ella flile , 
ChetalcoHume e d'anima gentile . 

G iij Che 
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Ch€ ftdjfe morto ilgiouine legnerebbe 
St la commojfe quel paterno z^elo . 
E'n dimojìrando , che diletto harebbt. 
Che ritornajfe l '^nima al fuo ^elo . 
Sparfe due Ugrimette à pena y ^hehbe 
Quel y che volea , cotalfe forz^a al cielo ; 
VtHO ritorna il giovanetto , e in alta , 
E franca "voce lafe noflra ejalta ^ 

Quei ch'impudico fu 5 caflo ri forge 

JSfuouo amator di quel chepr ima odiane, 
A quella Diua le man giunte porge , 
E pentito di pianto ilvifo laua . 
E con tra ifalfi Dei libero inforge^ 
E d'impotenz,a , e vanitagli aggraua 
E chiama lafe noflra njmca ^efola 
Senz^a hauerlo imparato in altra fcola ► 

Con gran romor d 'Aurifpici s 'accolfe 
A quefìo dire in vn turba infedele . 
Cofital'horfe man rapace volft 
Torre alle pecchie il de fato mele , 
Tutta la fchiera intorno à lei s auuolfe , 
Con gran fufurro in vece diauerele. 
Ne f curar dar à se fcffo affanno 
In punger quella i onde lor viene il danno, 

E gridar 
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E gridar tutù ad ^na voce in [teme , 
Mora • mora la maga , che perverte 

I cori , e l'alme , ^hà defire , e j^eme 
Di torre anoffri Dei L 'antiche ojferte . 
Se ciò non Jla, l'are inclite , ejupreme 
Vedrcm di Gioue^ e di Qutrin deferte» 
Il^olgo ftolto alor parer s 'inclina 
Et al foco la tergine dcflina . 

Lieto delfgtio jjlupido delcafo 

II Prefetto fra due fi troua afflitto , 
Da pietà , dal doueree perfuafo 

A difender A G NE S E in quel confitto 
E vorria dal decreto ejfer rimafo , 
Ma teme eJfer da Cejare profcrittOy 
Se le parti di CR I STO egli fa buone» \ 
Et à tanti Pontefici s 'oppone . 

L a foia del fatto giudice in fua "vece 
Alpa/io y iljuo Vicario ^ ^ ei fi parte» 
Duolfi » che liberarla a lui non lece » 
E che taccia il fuo figlio "vfa grand 'arte . 
Quefto nel primo agon la mar tir fece , 
Di che fan teflimon aeraci carte . 
Odi lettor» nella feconda guerra 
Come tutti i nemici abbatte a terra . 
- X G iiij Nobil 



104 IL MARTIRIO DI 

Nobìl coffanz^a , non di ferro armata , 
jMa di pietà con due fere combatte: 
Frima lafciuia dt lujìnghe ornata 
Fot crudeltà cinta di fìraZji abbatte . 
Quella fu virilmente dtJ^reT^ata , 
E quefta hebbe arme da ferir mal atte • 
Mal 'atte da ferir petto pudico 
Di vita no , ma d 'honeflate amico . 

Fe far *j4fpafo vn alto rogo in meZjO 

La piaT^agrandCià veder fando ogn'vnoìir 
E la fanciullàim legata in mez^o , 
S'accefe il foco , e Jj^^rfe vn fumo bruno ; 
Nons'appreffar Vvltrici fiamme al meZjO , 
JWa dee Urtando a i la tty arfer ptu d 'vno ^ 
SenZja toccar lepUr^e i^embra , e cafìe , 
Ch ^io non poffo lodar tanto che baile . 

Aragìon non potea foco ^ppy^Jf^^fe 

jìcjuel bel corpo j anz^i cjuel tempio puro 
Dello flirto di D IO ^ che mai non arfe 
D 'incendio indegno d 'vn penjler impuro 
E ben fu vi fio in refrigerio fi arfe , 
Si Irefeilgieldicaììitàficuro 
Per darti à dmeder Vergineo germe , 
Come fon cantra te le fiamme inferme. 

^ Douea 
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Vouea la turba à l'alia merauiglia 

L ombre lafciarne , ^ abbracciarne il vero . 

Ma vede ti meglio , ^ al peggior s 'appiglia , 

Biafmarjdo là di magico misero . 

E ptu cieca y che pria freme , e bisbiglia , 

E pili s'interna nelerror primero 

Con tra quella , ch'ai cielglf occhi riuolta , 

Quesìt pr leghi formo con pietà molta , 

Signor 5 cui benedir mai non mi fianco , . 
Gratie ti rendo, chefangofaftrada 
PaffaipurdianZji con pie netto , e bianco 
Vincendo lonz^e rie fenZj* altra jpada . 
E per te veggio il fuoco hor venir manca. 
Che l 'eflmgue del ciel larga rugiada , 
2sfc pur mi tocca il lembo della vefla 
Là ve con tra i miniflri ardorgliprefìa. 

Ecco quel che credei palefe veggio 9 

Quel, che tanto operai tocco con mano. 
Ecco de l'amor mio godo , ne deggia 
più defiando folpirarlo in vano . 
Ecco ch'io vengo al tuo celefte feggio f 
2^e mip^rfedatemonte , ne piano. 
Cofidijfe i e coldirfubito Jf)enfe 
Di ciuci gran foco le reliquie acccnfe. 
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Afpafio allhor^rido . Vero non fa j 

Oo^na njtl feminella a vìncer mhahhia ? 
A punto far , ch'entro le fiamme eijìia , 
Ch'impotente furor produce rabbia . 
Stringi il ferro faldato , e taglia via 
A tjueffe note magiche le labbia ; 
Troncale il collo s forale Ugola , 
4$; che non pojfa più formar parola . 

Poiché con tra di se col ferro tratto 
Dalla vagina , vn dello fluol predace 
AGN E SE vide di ferirla tn atto ; 
Quello , queHo amator ( dtffe ) mt piace y 
Ttuxhe non han fn qua molti altri fatto , 
Bench'armato egli fa frani ero audace . 
Benché Romani cjuei pompof ^ efcintiy 
E d 'vnguento regalle membra tinti . 

AlcoHui defderio e il mio conforme , 
Egli brama troncarmi ^ ^io morire: 
Ei comandato e diprigion à torme ^ 
Io comandata diprigion 'vfcire . 
CRI STO guidami tu , mojìramihrme 
eh* io p offa al del per certa via falire . 

^ Fa ch'io ti veggia al mio paffar , e fegua , 
E coldifo lemiejperan^ adegua . 

' Piangean 
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Fiangean molti occhi intorno. Ella fcrena 
Alerte vicma in ginocchioni afpetta , 
Pregando DIO , tutta di lui ripiena. 
Che di color non prenda altra "vendetta / 
Scefegiìi il colpo , che vthrogran lena , 
E l * aurea te fi a le recife in Jretta , 
Nefent) ajfanno del monr atroce. 
Che precorfe H dolor morte veloce - 

Efce colfangue dal [aerato hufìo 
Il lumino fo Jptrto , e l 'arta fende , 
E di mille trofei ricco , £^ onufla 
Verfo l * empireo del l 'ale fue (lende^ 
E come parte delfuo premio giù fio 
Cinto di mille intorno Angeli afcende • 
Già fcorge fotto i pie le nubi , e mira 
Quanto ti carro del fai rifcalda , cgira^ 

Vede l'opre del mondo , e*rj cjual tempejla 
Si viue y e in quante tenebre fallaci , 
Vede de t Rè l *anfietà mole fi a , 
In lungo guerreggiar le breuipaci. 
Vede di te l 'auida fete in f e fi a ^ 
Oro , che tanto altrui diletti , e piaci. 
Di cui per arricchir rtfchio , oltraggia 
Chi soffre più , più riputato è fa^io . 

Vide 
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Veàt le powpe\ dorati tetti ' ^ • t^i^.'ij^^^V'^ 
Con quanta ambition s 'ergono in fufo ; 
Per eJferallUnuidia.^atfofpetti '^^v;^\ 
Albèrgo aperto ^alle 'V/rtu rinchiufo . 
Pieni di [angue i geniali letti , 
// padre daljigliuol morto , e delufo . 
Conofcc al Jin tutti i mondani auanzj 

. Sogni d ^infermi , e fole di romah z^i. 

Intanto à D IO fi raprefenta \ e quegli 
La bacia ejoca in lucida magione 
Tra iptu leggiadri , e luminoffjjegli , 
Ch'ornino il del ne lati d 'Aquilone , 
E le cigne i belli fimi capeglt 
Di due che non han pan , alme corone , 
£ ifuoi menti premia , empie, ^ adegus^'^ 
Con dono à cut maggior non è che fegua . 

ElU in atto deuoto à lui conuerfa 

Ratta dal beny ch'ogn 'altro ben rinchiude 
lui tutta s immerge , ^ lui tmmerfa 
Stabile i e fermai ogn 'altro moto e f elude ; 
7>Je può i ne vuole hauer vifìa diuerfa , 
Ch'ozn altra vifìa è dt minor *virtude . 
Jila volgerf perche ? s *in quello fpeglio 
Ciò eh 'è ben a vcder^ "vede affai meglio ? 

A quella 
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A quelU luce col defiréintenta , . u v ^ ' • 
eh 'af migli a à fefiejfa ogn 'altra cofa , 
Ter interna virtU lucediuenta , 
Efap Hluminata , lumi no fa . 
Come rugiada in "vello, o pioggia lenta " 
Dal ciel difcende e penetrando pofa , 
Cofi quella fuaue luce eterna 
Quafi in atto [ubi etto in lei interna . 

In quel f elice ahijfo, in quelVimmenfo ' 
Pelago di dolz^or tutta s Unlaga . ^ 
Tranquilla se con placido confenfo i 
Isfel vero obietto fuo la mente vaga. , \a\ 
// fuo volere auualorato , intenfo \ 
Perpetua pace inogni par te appaga $\^\ 
Puri diletti à nulli altri fembianti 
Ha la memoria fua dietro , e dauanti • 

In tanta gloria alcun timor non l 'ange 

Forfè chel fuo gioir fempre non duri , ^ 
Chel fuo ilato felice in trilìo cange , { 
E i chiari giorni fuoi tornino ofcuri . 
Alma che dormi in mar , che Ipuma, e frange 
E del naufragio tuo par che non curi , 
Che non tifuegli , e nel tuo dubbio corfo 
Non chiedi almeh per lei qualche foccorfo \ 
\ 0 de beati , 
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Ode'beati^o de ceUHi regni , ,^v\^»K 

Candida i forttinatahaFttkirice tSi^ 
Afcolta iprieghi miei quantunque indegni \ 
Delle tue cafle orecchie alma f elicè ; " k 
So che nel cor , cui vifìtar tu degni . i . O 
Forti virtù v era di lui beatrice , ^ 
Perche ne jpreZjT^il mondo , e xfucido(cihamij 
l^è cofa più mortai tema , ne brami . 

Impetra dal Signor , ch'io pojfahomai ^ ^ ^ 
Vincer me fìejfo , e i miei tenaci ajfettiy \ 
Che tregua non mi dan notte , e dt mai 
In defiando noiofi diletti \ \ 
Io fon già Jianto , e bifognofo ajfai , ^ 

Ter mia dtfefa dt guerrieri eletti^ 
Ma fe tu fei per me , certo tu fola \ 
Baiìifon faluo i e ptu non fo parola . 

Che fe mentre eri qui ,fo!ìi polente \\ n\ 

Produr cotante marauiglie , e tali\ \ 
Hor ch'ai cele fi e Regodtprefente , j 
Creder terto fi dee , ch'affai più vali \ ^ 
\jE» fe qui ff^irto di pietà fi ardente 
Hauefli , efitifpiacquergli altrui mali 
Hor che ti vedt , e fpecchi , t al fondo beui 
JbJelfonte di pietà , qual 'ejfer deui • 

Intc 
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in te mi fido , 0* ^ f»"^" '^^gH^ 
Rime dettate hauer delle tue lode , 
Non perche l tuo bel nome in pregio faglia , 
eh 'è fcritto in cielo, €5* altra vita gode > 
Ala perfcorgermio cor , cui il mondo abbaglia 
Lajfo , hor con vna , hor convn altro fi-ode . 
Grato al Signor del del fa me d 'ingrato. 
Ch'io pur fon fuo » come e fi fid'lmto fiato . 

ARGir- 
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IVSTINA Versine e mirti ^ 



re fii figliuola di Vitaliano Qiu ^ 
flirro Prcfidente di Padoua/è da^ ^ 
Profdocimo Vefcouo dellg me ^ 



ìlèl defima Città battezzata^ fu egregiamente in k 
•èùtiiiumlteri della Chriftiana fedeinilrut- r^. 



w ta. Cortei dopo la morte del Padre e della 

Madre,hauendo già con/aerata la fua vergi 
^ nità a Ch RISTO, à digiuni ,& ad orazioni ^ 
1^ più che ad altro , co fomma vigilanza tutto ^ 

dìattendeua. Coyreua inquel tempo vna ^ 
^ gra perftcuzioHC della Chiefa per tutto il ^ 
8^ mondo, & particolarmente in Milano , & ^ 

in Padoua. Accufata dunque GIVSTI- ^ 
^ NA comeChriftiana, e fautrice di Clìri- ^ 
Sì ftiani fu prefa,ejìicnata innanzi à Mafsimia g< 
^ noPrefidente, appoilqualeconfeflandoli- 

beramentpfeeflerferuadi GIESV CRI ^ 
^ STO, cefi collante in quel fuo proponi- 
^ mento perleuerò,che il Tirano accefo d^ira ^ 
^ comandò a'iuoiminiftri, che Ivccideflèro. © 
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SANTA G I V S T I N A. 

" ■ ^' 0 R io erìgo à cantar la nobil 

morte 

D '^rrayche da CiuHitia Uno-- 

me prefe\r 
Ehen U'uenncvnfibelrìome^' 
infortCr 

^Che/olalgiufla , Q^'all'honeBoattefe. 
Inuoco lei y. eh e rime belle , efcort e 
Al 'impetri , come fu fempre cort efe y 
Ella aiti l ^ingegno , ella mi doni r 
Che con qualche eccelleniC^ io ne ragioni^ 

La y nel ferace , e dilettofo piana ^ 
Oue nobil città fondar già piacque r 
E ripofarfad Antenor Troiano 
Lodati i campi y i dolci colli , e l * acque 
Que^la Donna gentil, pregio fourano 
D 'Europa tutta , e più d 'Italia nacque.. * 
E nacque in que felici d) , ch'ancora 
Della f è dt G I E SF Jplendea l * aurora 

H L'un y 
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Lvne Valtro parente origin'hehbe 

Difìirpe illuflrey e fu di CRISTO amico 
Quel , che via più pregiar^ quel^chefidebbe 
Lodar in lor four 'il legn aggio antico . 
Sotto'ljrend'ambtdue G IV STIMA cn 
Schtua d 'ogni atto di Virtù nemico , 
E collatte beueo quanto richiede 
DiJ^eme , e charttà la noflra fede . 

Qualunque fu piti chiaro flil mai tanto 
t^on patria dirne , che non frjfepoco . 
JSlonfu Vtrtu y non fu coftume fante , 
Che nonhauejfe in quel bel petto loco . 
Ottenne in lèi pur jòpra tutti il 'vanto 
Vn pojfente defire , vn nobilfoco 
Di curargli egri , e folleuargU opprefi 
St iman do i danni altrui y come fuot fiefi . 

Delle doti del corpo > on d'ella gire 
A par 5 a par con le pCu belle e degna , 
Che debbo far ì debbo tacere , o dire ? 
Non so éjfuely ch'à lo flil piu fconuegna j 
ho qualdi leipiu "vaga tela ordire. 
Ombrar pm bella imagine difegna . 
Diri) fol i chel [attor la fé perfetta , 
Si come co fa per ^e Jìejfo eletta . 
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A l'anima gentil leggiadra vejia 
Come fi con nenia , natura or dio ^ 
Senz^a increjpar ti crin ^ dorai" tatefìa^ 
O d * altro por fopra V color natio , 
Senz^a di gemme , e d * or gonna conteff a , 
O monti di cui molte hehber dtfio , 
Tant 'hehbegratia , e fu fi ben formata. 
Che potè a dal* In ut di a ejfer lodata . . 

Negli occhi honeffi , e 'vergognofi fempre 
Le fi di [cerne non so che di nino ; 
eh* appaga chi la mi ra, e vien^ che tempre 
Il dipo i che non faccia altro camino 
Deriua grafia in difufat^e tempre 
Dal vifo alquanto patii detto , e chino » 
Dalla piena di perle ^ e di mei bocca 
DolceXz^ infieme , e merauiglia fiocca^ 

Vietate ^ honeflà van feco ognhora 
E guardia fan y che nulla le fi tolga ; 
Ouunque tocchi il pie , la terra infiora. 
Ridono i colli y oue le luci volga y 
Et vn fuo portamento adhora , adhora 
Par 3 che negletto maggior gratta accolg^^ 
E la diuida da tutte altre in modo > 
Che per molto dirnio ^poco ne lodo ^ 

^ H ij Gif a 
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Già Primauera dieci , e dieci uolte • - - • ' 
Portate al mondo hauea refe , ertole , 
Et altrettanU}l "verno ocafe , e tolte , 
Da che nacque cofìei, che DIO ùencole; 
Quando i parenti in dolce fonno accolte 
Le luci ; dijfer l *vltime parole , 
Et ildomniq à lei tutto rimafe 
D 'awfte ricchel^e , di villani, e cafe , 

Forfè ( fi come vn altra fatto haurehbe ) 
Hauendoàgran domz^i a argento , ^ oro 
Eondo palagi^ o la famiglia accrebbe ? 
O cangio H panno tn feruo lauoro ? 
O nel metallo , eh 'en più pregio , bebbe ? 
Ograuo l "arche di nouel te foro ì ' \ 

Come prima viuea , co fi fi'vijfe , 
E cjo eh* è difouerchio à fe prefcriffe . 

Kicco non ha la fu a romita cella 

Di bei ra^zj ti parete o d ^oro il tetto , 
Ma d'tmagimfacre ornata , ^ bella, 
E fenzJarte pompofo il muro fchietto . 
Chequaldi DIO fedelehumile ancella 
Mentre offender pauenta il fuo diletto 
Spofo celere , ipiu pietof ejfempi 
Hafempre innanzJper fuggir dagli empi . 

Hauea 
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Hanea di nobil man ritratto in lino 

Alla 'Vergine in grembo ti figlio ejf angue ^ 
Lauor certo felice , e peregrino , 
Se ben del o^aadro ogni figura langue . 
A i pie trafitti Maddalena ha chino 
Ilvifo , e fugge il congelato fangne, 
Et in obito d *ogn altro , e dife fleffa 
Di dar lor bact , e lagrime non cejfa . 

Di Niccodemo , e di Giouannfilvolto 
Era cjuant^ejfer può mefio , e pietofo \ 
Ala che farà il pittor , poi che gli è tolto 
Tinger dt Madre affretto più dogliofo ì 
Forfè dijfe il buon Fabbro à se riuolto 
Qualfuffe altri fel penfi , e refti afcofo . 

^ Su le man china il pallido fenbiante^ 

Et ombra vn fommo duol nuouo T; mante . 

In vn libretto fuo memoria ferba 

Di cfual se , che ri cena alcun oltraggio \ 
Ofiad 'burnii progenie , h difuperba , 
Habitat or di Padua , o del villaggio . 
Nelle percojfe di fortuna acerba 
Sempr*tlla ha parte , e nell'altrui dannaggio , 
Ch'à ri fi orarlo fubito s'accinge , 
E di bianca paura il vifo tinge . 

' J H iij 0 quante 
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Che vuoi ( dice ) tu far ? Vuoi tu , che pera 
Quefta , che n guardia hai fol, tenera JJ^oglia 
Ne farai detta micidiale , e fera , 
Di foca difcretton , di troppa voglia : 
Bengioua a fe medefma ejfer 'aulìera , 
Ma non fi oltre , che*l douer fi togli a 
A lei , che ti fu data per compagna, 
E ben di te con gran ragion fi lagna . 

Ecco la rondinella peregrina 

Di fi lontano a flar con noi ritorna ^ 
E Filomena allhora mattutina 
Di dolcezJla empie i campi oue foggiorna: 
Ter la fua vaga , che non gli è vicina 
Mugge il Toro , e fdegnofo alz^ le corna , 
Tempo e, che dolce ogni animai gioifce , 
E per colli , e per pian therha fiorifce . 

L Appennino , che dianZji era fi bianco 
Verdeggia tutto da la ama al piede , 
E pafcer per lo petto , e per lo fianco 
Sermollini , ^^eti il gregge vede . 
Spalma il nocchiero ilcauopino , eH fianco 
Al mar la vela , e la fua vita crede , 
E fcherz^r ilDelfin mira per l 'onde , 
IlDelfin , ch'or appare , hor finafconde . 

i H tiij Ornato 
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Ornato il pa fior ci di fior diuerfì 
' Il giorno fefio in danz^a viene , e face 
J[4oti incoMpofti , e dice incolti ver fi 
E l 'amorofe fue fiamme non tace \ 
Per le città di nardo i crini afperfi 
Lira , 0 viola , o c et era loquace :l. 
Dolce tenendo in man mille tue pariis j , 
Danno altrui y se diletti cari . 

Tu fola d *ogni tempo , o che le Jpiche 
Il fol * in biondi , o che le nemfcacci , 
O che d 'vue l'Autunno il crine impliche , 
O eh * ammonti pruine il verno , e ghiacci , 
Sempre vn modo ritieni , e di fatiche 
NuouCy e di nuout ajf àr fchiera procacci i 

alche fi a tutte ne sémojlra à dito 3 
Et enne il nome tuo poco gradito • 

O quanto e meglio i concefii diletti 

Goder con gli altri , e non viuer à voto. 
Openfitt4cha DIO ( jlolta) diletti 
Il pallido fembiante^ él ventre voto? 
Se ver eh altri efferpuo de fuoi diletti 
OJferuando del fonte il primo voto . 
A che con nuoue pene , e nuoui affanni 
Salire al cielo oltre ildouer t'affanni ? 

Vi Queftef 



SANTA GIVSTINA. m 

Quefie i Maitre parole entro gli orecchi 
Le fuona il folle , e fmouerla dijìra , 
Che co fi già fatti ha cader parecchi 
Mentre dal bene oprar l 'alme ritira ; 
Ella , che vede ciò ^ gli fìudi vecchi 
Non pero lafcia , ne l 'vfata mira , 
Ttengli occhi fift aldejìmato fegno , 
E per colpirlo tn mez^o opra ogn ingegno . 

Voi per fuggir di balli , e di conuiti 
Uoccafion nella città jrecjuente. 
In vna villa fua , che da le Viti 
Jl nome prende iSafcondea/iuente; 
lui fuor di romor , lungi da Itti 
Rajferenaua la trantjuilla mente , 
E fer enata pot lieta fen giua 
A ber del font e end *ognt ben dcriua. 

Nel più fecreto , interno fuo foggiorno 
Sola in dtjf/irte fi folca [ìar chiufa , 
E cjuifenzf occhio , che la vegga intorno 
Trutta in foaui lagrime dtjfuj à \ 
Come Giuditta hebrea tre volte il giorno 
Sparger al del deuotipneght ervfa , 
Et habil fatta , era poi su rapita , 
S) come f erro fuol da caUmtta» 

Dm 
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Da l *aU del difio leuata al cielo . ^ ^ 

( Ch'era foco à leuar quel corpo mondo , ^ 
Quel tra[parentefuo candido 'velo ^ 
Ai 'aninjagentil'uefte , non pondo ) 
Tutfaccefacon D IO d*vnirfiinzjelo 
Lafciati i fenfl , e con se Jlejfa il mondo 
Pajfaua à contemplar quella beltade , 
// cm[ol d 'imperfetto ombra non cade . 

Quefto tranfito bel , che proprio e morte , 
E fuol 'al corpo dijpiacer talhora , 
Cui la diuifion dtfua con forte , 
Comunque fa , noia , e Jfauenta ancora , 
Tatto era à lei fi dolce ^ che le morte 
Sembra non fi dolean della dimora , 
Che da lor lunge face a l 'Alma , ond 'elle 
Godean di cto , come fedeli ancelle . 

Cofis 'innalza à contemplar quel lume 
Chen noi terren difio confuma e firugge: 
E cor puro s 'apprende , e felprofume 
Altri immondo apprejfar fjj?arifce , e fugge 
lui s affina , e di quel dolce fiume , 
Che la Città di D IO fa lieta y fugge 
Quanfella puote^ e fa fue voglie quete 
Senz^ trarfen pero l 'auida fete^. 

A quella 
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A quella Deità giunge inaqcejfa 
Cui nulla luce , nulla ^oce efprime , 
Oh ogni mente , ogni intelletto cejfa 9 
Quantunque fa nel contemplar fuilimc. 
Per 'amor, e per fede à lei s 'apprejfa 9 
£ sbandifce da se tutte le flime 
Ne f^per 'vuoi, che Jla 9 ma fi contenta. 
Che la dolcezJ{a ^ e la virtù ne fenta . 

Qui , mentre prejfo a tanta luce afifa 
Chiude le luci [uè, gran cofe apprende. 
Com*tneffabilmente inlrediutfa 
Vna foftanzja fa , tremando , intende , 
E come ti Verbo è generato inguifa , 
Che di lume diuin y lumerifplende , 
Come da quefli due fiamma procede, 
Cheja vnal eia , che fifcorge , ò crede ^ 

Gode 9 e fiupifce in vn veder la noffra j 
Humanità c;adu(;a a tanto aizzata : 
)^ Ch'una fatta con DIO cofa fi moHra> 
Ter fommagratia , vnion beata . 
O del Signor della celefìechioflra 
Bontateà pien da noi mai non lodata : 
Gode anch' ella ejfer taU che giunta àfiers 
Certo cola fu loco hauere fiderà . 

Indi 
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Indipajfa dtfcende à quelle menti 
A que àtHini , e fempiterni chori , 
Che fur chiamati , e dijfer pan preferiti 
Acctfi in dolci , e diletto amori , 
E da D IO mofi con defìri ardenti 
jMouon le sfere de* cele [li ardori , 
E generando fan , che ficonferue 
Quanto-à gloria di D IO nel mondo ferue. 

Vede gli ordini bei fra lor diHinti , 
E 7 dolce nodo , oue i fecondi à i primi 
Eglialtri à quei fono ab eterno auuinti 
Egualmente contenti i fommi , egli imi. 
Et egualmente a DIO feruire accinti ^ 
Fafce lucida fiamma ipiu fuhlimi , 
E più prof imi à lui con fiudio intenfo 
Dan maggior loco al primo ardorimmenfo* 

Gli altri i che vengon dopo intenti al vero 
Viuon di dolce , e puro intendimento -y 
Di lume fottiltfimo ^fincero 
Cui vi ji* altra non fojjrcy han veftimento , 
Formano i Troni eccelfivn feggto altero , 
Ou ogni tempo , oh ogni moto è Jj?ento . 
Qui la prima cagion tranquilla ha pofa 3 
E col difio di se mone ogni cofa . 

Fra 
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Tra ValtreHierarchiedimano in mano 
StJf?aZjia , e vede i lor fiati y egouerni ; 
Come dopo degliempitlcafo fìrano , 
Ch'empieron l 'aere , e i Imchi ofcurh infertni 
Efi in merce , da quel Signor fourano 
Tur ^^ abiliti in quejplendori eterni j 
ha y douein contemplar quel fommo bene 
Vtuon beati fuor d 'affanni , e pene . 

Difcende poijrà quelli jfirti eletti y 
Che coronati fan corona a DIO. 
Trahe di quefti mirar maggior diletti , 
Ve/fer dt cui col fuo Natura vrùo : 
E per hauer con lor lucidi tetti 
D 'imitarne l 'oprar forge in difio . 
Ma [opra tutti quella luce inchina , 
Ch'è del cielo i e di noi Donna y e Reina. 

Quante per mez^ofuo da quella men fa 
Del del y diriuingratie ànoi mortali y 
Come dee preparar fi anima accenfa 
A riceuer per lei doni immortali 
Vede y e contempla \ ericourarfipenfa 
Sol di coiìei fiotto le lucide ali . 
A lei fi raccomanda , à lei ricorre , 
E da fiantifuoipiè non fi sà torre . 

Di 
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DiqueHi àl^ifìrtodrica^ep^tfce :\ 
jljfaifoHente fi , ma pm ne brama • ^ 
Spejfio duolfi del fol ^ che prefio najce , . . 
^ 'Jfecretifilcntij , e la notte ama . > 
D/ rado aumen 5 che quello fiudio lafce 9. 
Se non cpsanto Jl/inchel^a la richiama . 
jillgr à fort»a a se ritorna , e pieno 
Trouadjptanto( enonsàcomejilfeno^ . \ 

Alla contemplation compagno feo 
Il viuer farùjò\9 ti conuerfàr druino , 
E di/juelld i e dì queilt aurea tejfeo 
Catena , che beri pochi han per deHinOy 
La qual pia ricca , e lucida rendeo \ 
Chiara eloquenza , ingegno peregrinasi ^ . 
^al,ch*à ben contemplar candida vijfe y ' 
E qtifiych^'ritefe y operò ben dtjfe . 

Con le fue care à D IO dilette ancille 

Ordir talhor folca tela fottile , 1 
Perpoiveftirneod orfaniiò pupille y 
O per farne ad aitar dono gentile. 
A letto mai non la trouar le fqutlle , - . 
Coiai fuggea lepitinìe^ e l *otio vile\ jj, 
E con n arride l 'alme à CRI STO^ amichi 
Ing.innaua,har iifonno^ ihor le fatiche . 



Fra 
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Tràgliàltriftioi fanti fimi fermarli 

Spefo hebbe in%fo di MARIA parlare: 

In corregger altrui per freno , e Jproni 

Si preualea delle virtù fue rare • 

I fieri di coftei celeffi doni 

Sempre ammirar folea ^femprt lodare , 

E fi belle in fua bocca eran le lode , 

Che più dolce armonia c^uagiìi nons *ode . 

E Vergine , ^ humil dice a , eliseli "era , 
Ma che Humdtà fuprema gloria dalle . 
Senzja cjHella del ciel non fi di^j^era 
Potendofipajfarper altro calle : 
MafenZja questa , e fenz>a hauerla intera 
Chilàsugirdefaylafìradafalle. 
Sminuita à quella fol ^ non fi cofirigne. 
Là doue a forz^ à quefta altri fi]} igne . 

Dicea di Maddalena , e che raggiunfe , 
Chicorfepiu per lubrico camino : 
Ma l 'occhio delfignor fi la compunfe , 
0)e torno indietro in vn breue mattino . 
E gli fi ftrwfe a i fiacri piedi , egli vnfe 
Ter indi trar dolce licor diuino . 
E le piaghe faldar , eh* al fianco , e al petto 
Eatte haueale Amor rio , falfo diletto . 

Dal 
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Dal crine al pie ft fcorfe inferma^ e immonda 7- 
DinanzJ à lui » che la fé fura , e fan a \ 
E nhehhe doglia al cor cofi profonda , 
eh 'a ri f chic andò di diuentrne infana . 
// ^ento difojpir commojfe l 'onda 
Ve fuoi trtfli occhi ^ efe procella fìrana > 
E perir ne potea yfe*l mar turbato A 
Islon hauejfe ti Signor tofto fedata » 

Con tal' art e ptngea dicendo quello, . ^ 

yna dolente afflitta peccatrice , 
Ch*ognai^rQ corfirendea molle , e preflo' 
IS[e lafciaua d 'oprar quel che non lice , 
E nhauea poi per ^tle , e per mole fio 
Quanto à peccare in deiettando a Ilice ; 
Efu piudvn taluolta y e fu piu d 'vna r 
eh 'in vtfia v di Ila lagrimofa , e bruna 

JKbr m quedt ( come DIO 'lolle ) auuenne: 
Cofa tnfla à ci^fcun , beta a lei fola . 
Che*l Roman prendente in Padua ^uenne 
In Paduay ouedi CRI STO era ^nafcoloi. 
Qui Jf?iegando l *tnfegna , ou 'ha le penne 
Dt quell'Augel , che più per l 'aere "vola 
DrtT^arfetiregio padtgltonfourano , 
Che di porpora , e d'oro m "vngran piano. 

Vn 
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Vn largo campo dedicato à Marte 
Fu poflo dentro la Cittade altera : 
Lo [calda , e [copre il fol da quella parte , 
Ond *à noi vien la luce [ua pr intera . 
Cingonlo intorno intorno arbori^ e parte 
Alti palagi àgui[a d'una s[era . 
E vari archi ^ tro[ei , colop , e logge 
Il rendon bello in di[u[ate fogge . 

Antenor cenila gtouentu [ole a 

Esercitar fi à pie , come à cauallo : 
Qtù l'ardito garz^on l 'arco tende a 
ter non fcoccar poi nelbi[ogno in [allo . 
E dal vecchio ilguerriernuouo apprendea^ 
Comes'efpugni , e fi di[enda il vallo . 
Qui fouente t nepoti in nobil gioco 
Vider dt Troia la rutna, eHfoco . 

Hor quipo[e il[uo [eggio , e'I tribunale 
il Prefidente , e [è noto l 'intento 
Con tra chi non o[jria vittima , e [ale. 
Odori y e incefi al D IO del' ardimento. 
E[onando la tromba imperiale 
A più d 'vno y e di due reco [pauento . 
Che non [ol danna à morte chinol[ace , 
Ma [e sa chi nol[accia iefi[el tace . 

I Non 
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Non fu msflier cercar felua , ne monte , 
Che per bocca di rei , che molti fono 
Della fedi GfESP^ trouOycheHfonte 
Primiero era colici , di eh 'io ragiono : 
Onde à le fchiere fue spedite , e pronte 
Com-ntfe in orgoglio fo , horrtbtl fuono , 

Che con veloce pie correndo in fretta 
Traejfer prefa à lui la giovine tta. 

Corfe fenZja indugiar l * empia mafnada 
A far la preda delicata , e bella , 
Et (o fuentura ) l ^incontrar per dirada , 
Che sul carro venia con vna ancella 
Torfe per vi fit ar cjualche contrada , 
E purgar o rigar pianta nouella , 
Che per fua cura negli Euganij colli 
Spuntauano ogni di nuout rampolli . 

s 

E perche tale alcun lor la dipinfe 

La conobber del carro al drappo nero , 
Et à quelfegno , ond V nemici vinfe , 
Et helbe il mjgno Coflantin l 'impero. 
Chi di qua , chi di li ver lei fi fj^infe , 
Si come fiormo fuol veloce , e fero 
Di famelici veltri à lepre , o Dama, « * 
Che ciafcun priino diuorarla brama. . 
. ^ T )SÌo 
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Tojfo , che di quell 'atto ella fu accorta 
Subito il [angue al cor corfe in aita 
Per la paura , e rie diuenne [morta 
La guancia , foco fà , piu colorita, 
Ma poi pensando , che per voglia torta 
Dilafciuia , e difnorfojfe ajjalita^ 
Nohil "vergogna il bel vifo coperfe, 
£ d ''vn fanto rojfor la neue aFferfc. 

Cofital%r da tacelefìè reggia]^ ' 

Se i fole à net di qua torna à moflrarfe , 
Da ^li oppoflifuoi r ai nube rcjfeggia, 
Mube , che poco fà d * argento parje . 
Co fi talhora auuien , eh' /ri fi "veggi a :\. 
Dopo pioggia in color vari cangiar/e 
Con fìupor del pajìor , che fol s'accorge 
Del raro effetto , e la cagion non fcorge. 

E come quella 3 che non pur dimente^ 
Ma di corpo era immacolata , e pura^ 
Et a quefla fer bar gemma 3 che] ente 
D'ogni percola oltraggio, haueagran cura. 
Di là , donde venta l 'infame gente , 
' Don de fi grande a lei venia paura . 
per fuggir ratta in dietro il carro volfe 
jinZji il fieno a defirier Untando fciolfe . 

I ij Ma 
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Jlda come ptio /campar ? to fio la giunge 
y^n , chauea prima ilfuo fuggir prccorfo ^ 
Là doue 'vn ponte à la Citta non lunge 
Varco facea d ^vn fit4mtcello al corfo . 
Ella à terra figttta , e le man giunge , 
Et al periglio fuo chiede foccorfo , 
Lhumide luci al ciel fjje , e r molte y 
E certa baderne ycheUfuo D IO l 'afcoltej. 

Agno puro di D IO ^ che'lciellafciando 
( Dijfe ) quaggiù per noifaluar fcendefti , 
Deh porgi mano a la tua jìda > quando 
In periti è fi duri , e fimoleftì , 
I^è comportar , che dal tuo aiuto in bando 
Jl'IeJfa y da gente ria macchiata io refìi . 
Mon fon già , non fon mia : di te fon ferua 
Queflo t eforo el tuo , tu tei con ferua . 

So ben 5 che macchia il corpo non riceutj 
Doue il cor confen tendo non trabocchi , 
2Aa ciofolo a penfar , troppo m' e greue , 
ISIon far , ch à me Signor tal pruoua tocchi. 
Cofa fi fchifa 3 e chejpiacer sì deue 
Non 0 fenda ( in merce chiedo ) quefi occchL 
Prima ne perda il fior de gli anni miei ^ 
E quanto ( faluo te ) perder potrei • 

i . ' Ma 
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JW4 s'io fon cerca ( e non e vero il peggio ) 
Per teilimomo far del tuo bel nome , 
Non vtta. Signor mio, forz^ ti chieggio , 
A portar dure, e faticof f fome , 
Quel^ che tu promettevi, to creder de^gio 
^lojìrami fot quand' IO risponda, e come 
falche per me oficonfonda^ 0 muti 
Chiunque adora ì legni i e i fap muti. 

Qui tacque, e sfauillar fi vide il cielo , 
E con lampi moflrò, che lantcndejfe . 
E come fuol tal hor tenero gelo 
Ritenne ti m.trmo le ginocchia imprejfe , 
Pr e feria in tanto, e le fquarciaìoilvelo 
E le fciolf 'r le chiome bionde, e Jpeffe . 
Empì, che fate ? oue furor vi mena ? 
Aia Té bar et e voi ben debita ^ena . 

Maf imiano , e tu quefla pena anco 
. Col facrilego fangue pagherai . 
Per vna piaga chele fai nel fan co 
Jìdille eterne faette al cor haurai . 
Tardi d*hauer perfeguttato ti bianco 
Drappello dt GIESl^ t'accorgerai . 
Di tanto fallo oh mi fero, t^afj?etta 
Tritìo fuppliZjiOy e rigida vendetta . 

/ iij Cojì 
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Cofi mal concia la menaron gli empi 
DinanZji a quello Imperai or crudele , 
Che'vinfe d Umptetà tutti altri ejjempi, 
E fopragli ajj>% hebhe "veleno^ e fele , 
Cui far deChrtjiiani acerbi fcempi 
Fìi via più dolce y cheVambrofia^ e l mele , 
E congiuro co [mi feguact infume 
Della fé di GlESV JJ^egnerilfeme. 

Al primo dolce affretto il fier Tiranno 
Molta perdeo di éjuelfuo fele amaro, 
E fenù dentro al cor non so che affanno > 
E pietà infeme, e crudeltà giojìr aro . 
Pur ritenne coflei l 'vfato [canno , 
Siche iguerrier de l 'altra in fuga andaro . 
E con pArole dtfdegnofe, e corte 
Le dimando del nome, e difua forte . 

Con volto di letizila, e pietà miflo 

Agufad^juom , che di gran rifchio è fuor a 
Homai campata dal periglio tri fio . 
Dicuipenfando, tmpalltdifce ancora , 
Rijpofe la magnanima. d$ CR /STO 
Son humil [erua ':lui mio core adora 
Dal nome f HO fori io chriiiiana detta : 
Quc/ì r mia r eligi on, quefa è mia fetta . 

. . Si ' 
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Si turba à cjuefia libera fua voce 
Il Prefetto crudeL far te fi [coma : 
Jl'Ia fuor celando queU ch'entro gli coce 
Vn altra volta à ragionar le torna , 
E dice : non fai tu cjuanto altrui noce 
Contrai Romano imperio aizzar le corna ? 
Qual 'audacia èia tua ? forfè non fai 
Chi ti ragiona i 0 wnanzji à cui tu flai. 

Saper il nome tuoy non l * altrui voglio , 
E tu rifpondiqueh eh* altri non eh ere. 
V^dito ancor non hai y fi come io foglio 
Abb affando punir le menti altere ? 
JUa quella roccay ma tjuelfaldo foglio 
JSfon cangio mai l 'vfate fue maniere 
Per ventOy 0 tempelìofa onda marina , 
E dicCy che chiamata eli *e G I VSTI N A. 

E 7 parlar cominciato oltre feguendo ( adorà\ 
Congiunge al nome, (fG ÌE Sì^ CR ISTO 
Quejlojigliuoldi DIO credo^ e comprendo 
Chefel cielo i e la terrai e quefo honoro . 
Ver ch'agli Idoli tuoi, ch'efer comprendo 
Vn marmoreo degli huomini lauoro > 
Priui d'ogni poter ipriui di fenfi 
Sacrifcij nonfo^ ne porgo incenfi. 

I iiij Mafi^ 
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Maf imiam à la riff^ofla audace 

Sde^nofo dtffe . Qui l^ifogna altr *artc * 
Orendthonort( e fa con no flra pace , 

Etuafalt4te)alSignornoflroJÌ/larte: • 

O dtjponi morir 3 fe non ti piace ; 

Ecco come ti tuo flato in due fi parte : 

Et àgiudtz^io mio malti configli 

Se vedi il meglio i palpeggio t^appigli. 

Isfo no rijj^ofe a lui . Mon hauer fpene , 

Ch*À cqfi grande indegnità dijcenda , a 
Mon curo delle tucj ne d 'altrui pf ne . 
Contenta ajfat, (;heHcor non mi riprenda^ 
A che più tardiy e de fiato bene , 
Col tuo tardar fai , che piti tardi apprenda: 
Sempre fmil morir jìimaifoaue , ^ 
Ne maggior defiderio il mio cor haue • 

VeggOi conofcOi e so ^uel, cb*è'lmio meglia. 
Stolta fon fe m*e offerto 9 ^Jo'l rifiuto : 
Ne mi pu ole ingannar cjuel fido speglio , 
Ond 'ho fra tante nubi ti ver ^veduto . 
E mi rimembra ancor ^che'l mio buon veglÌQ 
Efendo il di del f 40 partir 'Venuto , 
Figlia mi difiy vn Bafilifco, vn Angue 
7 / doura dar il del con torti ti f angue . 

Toglimel 
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T jglimel dunque , e fa quel, che tu vuoi , 
Chà riceuere il colf 0 ti core e franco . 
Offender no , ma coronar mi puoi 9 
Che m'apri infìeme il aelyfe mi apri il fanco . 
Che potrebbe fperarde doni tuoi 
Huom pouerelloy ^affamato, e fianco 
Fuor, che ripofo, e ricca menfa, ^oro ì 
T ulto ciò tu mi dai con vn mar toro . 

Badar ptk oltre il crudo a lei non ^volley n v 
Ala partendo laccio quello decreto . ( tolUp 
GIl^STlNA.chedt CRI STO Unto ef 
decornando dinoicura^odtuietOy 
Come peruerfe incantatrtce, e folle 
Mon merfafnehauer placido^ e lieto. 
Comandiam dunque^ che di [pada caggia. 
Ter che nuli ^ altre à f afe mar non haggia . 

ydito ciò quella beata Donna ^ 
Grazje al Signor ne refe h umili, ^ pie. 
Vaga ditofìo tnfangmnar la gonna y 
E volar fe ne al ctel, che sa le vie , 
Qual fefoffe dt marmo vna colonna 
Scopre il bel petto a le percoffe rie • 
O perche ti colpo ti cor trout ptu certa 
Jdoflra, alzj^ndo le braccia^ il lato aperto^ \ 

Haura 
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Haue/t zj^pofìe le ginocchia à terra 9 
Et ajpcttaua homai tranquilla il fine . 
Quando il reo fer iter la Jf^ada afferra 
Con l '"una man , di lei con l'altra il crine^ 
Spinge la punta, e nel ferir non erra , 
Che p affando trouo l'altro confine • 

• Tremar le membra, impallidì il beivi fo , 
E cadde come fior fu e Ito, o recifo . 

Empia, e feroce man, dunque quel petto 
Ch'à noci mento altrm non maisaprio , 
Che fu di caflità fido ricetto , 
Ne vide ombra giamai d 'vn penfier rio , 
Eerir potè fi ì^^à fi crudo effetto 
Spigner la deilravn corhumano ardio f 
Gtà non fcfìi hucmo tu, fofit Alegera , 
Ofe non quejla, vna efacrabtlferà • 

Ma non l ^offendi no . per la ferita , 
Che le deììi crudel cofi profonda , 
L'alma eh' era prigion, trouo l *vfcita 
E libertà ne riporto gioconda . 
E certa d'arricchir di doppia vita 
Si grande auuerfità chiamò feconda. 
Benché moriffe giouanetta, e quando 
V^afii il viuer da noipu defiando . 

Dalle 
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Dalle piaghe mortali vfcir due fiumi , 
Ma non reHò fi tofio il corpo jj>ento » 
Et ella in tanto i langui detti lumi 
Riuolfe al del eh *eraa mirarla intento , 
E dijfe . 0 Nume di tutti altri numi y 
Che'n cielo alberghi, e ^ui vicino io fènto. 
Raccogli in pace lo mio /flirto eflremo , 
Nel mio di tè Iperar fia vano, o /cerno . 

E s'io famaiyfe per mio Re t'elefii 
E per ogni mio ben volli te folo , 
Se per non perder te, difdetti efpre(Si 
Degli nimici tuoi feci a lo fluolo , 
Hor che di morte ho riceuuti i mefii 
E l 'alma trema per leuarfi à volo , 
Efcimi incontra tu, tè folo io troui^ 
Solo tè ritrouar Padre migioui. 

Qu e Hi furo di lei gli efiremi accenti, 
Quefìe le fue foaut, vltime note \ 
C 'haùrian moffo à pietà Tigri, o Serpenti, 
0 scaltre pere fond amor più vote . 
Ciò detto , il fronte, e i begl 'occhi lucenti 
La bocca, el petto con le man deuote 
Segno di croce, e qual colomba pura 
Lieta fi dtfartioj non che ficura . ^ 
• ^ ^ ' .JPoi 
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P€Ìchefar?7a^pportocertiri(n2orhy' '.WQ 
Jr/ torno del m art ir dt tanta Diua , i v 
Occhio non fu che non jj)argej[e fuori 
Ver pet a grande ^n font e d 'accjua liuam 
Pianfe TarmentOypianpro ip afiori, 
E Iffierey egli auget dt quella riua : 
I monti foipir aro : Adria fi dolfe a 
E Brenta m dietro per dolor fivolfe • 

Ferccjfe oltre Tifato ambe le Jf^onJe 
T mauo^ € corfe al mar tutto fi?umofo : 
jBenaco accrebbe del fuo piarger l *onde > 
E fi ferro neh ano antro mufcofo . 
Ne le Naiade fuele chiome bionde 
Tur 'Vifle trar del letto humido herbcfo -, 
Seccaro i lauri , e t Ogni, e i Rcfugnuoli 
Empierò / campi di querele, e duoli . 

Man caro à mille piante i pomi ifati 
A mi He fior T odore y e la vaghezJ^ . ^ 
Làfcto del latte ifuoi pa fior fraudati ; 
La pecorella àfodtsfarli auezj{a , 

Jfauifur di mei voti trouati , 
E cajjo, e pnuo ti mei d 'ogni dolcezJ^ l 
E bene eiìinto il mei de le tue labbia 
Citifi'e (dififer) chelmondo altro non n babbi 
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Ver haìx^e , e rupi alpejlri Ecco vagando 
Nelle tacitegrottefinafcofe , 
Di dolor pieno , e forfè rimembrando 
Con quanta gioia àgli Htnni fnji riJJ?ofe , 
Lugubri ver fi , ^ Elegie cantando 
Pian feria tutte le città famofe ; 
Come fujfe con lei , colfuo bel volto 
Quanto haueano dt ben JpentOj e fepolto ^ 

J\<Ia fràglialtri vicini vn Eremita 
Rigido habitat or d'vn dt cjue' colli , 
La bella fin di quella Santa vdita, 
E l 'opra infana de 'Tiranni folli , 
Di CRI STO à confolar la sbigottita 
Greggia ^ ^ à ferenar tan t'occhi molli , 
Liete tenendo al delle lucifijfe 
Trutte pieno dt D IO y coji lor dijfe . 

Cefi la pena homai , cefi la doglia , 
Me più sodano o lagrime ^ ò fofJ?iri; 
Ogni trtfla fi cangi m lieta voglia , 
E l 'aria intorno odor fuaue filtri ; 
Prendano arbori y e fior ptu vaga Jpoglia 
Ricoprendo ti terren perle , e zaffiri . 
E rallegri fi pm la nob ti terra , 
Cui l 'Alpe , / 'Adria , el Po , L 'Adige ferra 

Ecco 
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Ecco non ìuv^e andrà , che facrò ^ewpiò ' '\ 
Su le centrt fue njedrafi aizzato 
j^u^ufto e grande , cut depoflo l 'enjpio 
Culto 9 farà da CR / STO adorato , 
E Hfanto nome fuo con bello ejfefnpio 
Da cento facerdoti venerato: w 
Che di man puri , ^cajli di pen fieri 
Holocaufli del cor gli far an veri . 

Qiù dopo molti fecolì futuri 

Ouilo haurà di Benedetto itgf'egge: 

Lo qualvallato d 'alte fcpi , e muri 

Sotto quelfren che l 'adunanz^e regge , 

Qmcrefcerà , cjuipafchi harà fecuri , 

Torjrando ad ojjeruar l 'antica legge . » 

E darà dtdim di fn^tto giocondo 

Dt bei coiìumt , e di fcienZjC al mondo • . . . - 

E queH 'alma gentil , ch'àglialti chiofìri 
Del eie! fin vola con purpuree piume 
Sarà dt tutti voi farà devoilrt 
Tardi n epoti honor , refugio , e lume ; 
E fa , eh ella dal cie[v' impetri i e mojìri 
Pi etate > e fede , &*ògni bel coffmàfi 

che porgendo à Ut lagrime , e p rieghi f 
Nulla à voiìri dis^gratia fi nicghi . 
^ Tem^o 
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Tempo "ueggo "venir volgendogli anni , 
eh 'vngran Red 'Oriente offenda , e leda 
La donna d'Adria,ef^cciaòltraggiié inganni 
E riporti dt Cipro ignohil preda \ 
E che ri Ploro à lei di tanti danni , 
E vendetta dtlui G IV S TI N A chieda ; 
E i legni , / Duci , e l 'arme arda , e fommerga 
E tutto il poter fuo jìaccht , e dijperga . 

Uonda del fonio mar fia tinta in rojfa , 
Sparfa di remi rotti y antenne ^ e vele. 
Si vedran per le ri ne ignude l *oJfa 
Del popol ' orgoglio fo , ^infedele . 
Hor va ti vanta dell * e fi rem a poffa 
Hahhiti Cipro pur Selim crudele , 
Fanne ilTrionfo tuo ùello , ^adorno , 
Che ti cofla non men [angue ^ che [corno • 

Dell 'opra ferberà memoria il loco y 
Ondel vago nocchier di là p affando , 
Dato al remige [ho ripo[o vn poco , 
Oue la pugna fu , verrà mojìrando , 
E dirà . Quiui Al) trai ferro , e'I foco 
Fu ^otto y e vinto : e dirà Y modo , e quando 
Perdeo la vita , e la maggior armata , 



Che d 'At^gti^o in[tn qua [offe mai fiata. A 

Legno 



iif4 MARTIRIO DI . 

Legno non ft vedrà cerio de *noflri j 
che dietro à se non tragga ti fuo cattino 
Carco d 'arme e di genti , e che non moftri 
Velie fue prone altero ejff empio , e vino • 
Sol da l 'veci fon di tanti moftri 
Scamperanne a gran pena vn fuggi tino , 
Che porterà tinto di morte il n;ifo 
Alla città di Coflantin l ^anutfo . 

D 'Afiail pianto dirotto^ & importuno 
Ki fonerà per ogni noflro Itto \ 
Evefiranfile lor Donne à bruno 
Perdutoci chi frate ^ e chi manto . 
ISfon fa città ^ non fa caftello alcuno , 
Che non v 'hahbia de fuoi morto , h ferito , 
O prigion fatto ^ incatenato , e feruo 
Tornando àlvfofuo lo fuolproteruo. 

Veggio per le città d 'Europa tutte 
Venderfi ricchi , orientali arnefy 
E le Jj^oglieà, noi tolte , ricondutte 
Dopo tanti anni à i primi lor paefì 
Veggo le genti ne 'trionf addutte , 
E negli archi fcolpiti t legni pref. 
Et in vn nuouo fuo Duce celeile 
Roma innouar le tralafciatefefle . 




8^ 



Vesta nobile Vergine AIcfTàndrina 
riccuettc la corona del martirio nella 
Citta d' Aleflàndria per comandamen- 
to di MafTentio Imperadore . Cofi leg 
ge nella Tua hiftoria la Chiefa Romana , 
la quale noi habbiamo per la Tua auto- 
rità con gran ragione Icguitato . E co/ì fcriuc Simeon 
Mctafraltc; come che alcuni altri Icritrori vogliano, 
che fi fufTe fttro errore nel nome,e pofto Maficntio per 
MafTimino, il quale fece crudcliffima ftrage di chriftia- 
ni nelle parte d'Oriente jfenza che non fi vede come 
Mafitntio porefìe eficre ftato in quelle contradc,ne gli 
hillorici il d icono . Ma à quefto fi rifponde, che cfien- 
do egli nato di madre Soriana, vi potè efiere non Impe 
ratore, ma figliuolo d'Imperatore ciò è di Maffimiano, 
e come tale hauerci hauuta giuriditione,6<; autorità, 
cofi ho io tolto via quello dubbio j il che conferito da 
mè con rilluftriffimo Cardinale SirlctOjC con Carlo 
Sigonio , tu dall'vno , e dall'altro appi ouato , e lodato 
inficme . 
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SANTA CATERINA. 

/ RESTA adir dell'ho^ 
norata palma 

DlCATEKINA.eflre^ 
ma mia fatica : 

Leg^i ancor cjuefta parte 0 fc 
lice alma , 

Alma dtCRlS TO , e di virtute amica. 
Certo agli homeri miei troppo gran [alma : 
Jlda tuaf omma pietà ^hoI , ch'io ne dica \ 
Hor incomincio. E ch'io mi jidt è degno 
Più nel comando tuo , che nel mio ingegno 

Là 5 doue il Nil feconda riflagnanda 
Il verde Egitto con le negre arene , 
E per lungo camin gonfio girando 
Porta , e ver fa nel mar fetfvrne piene; 
Per lo cui diletto àfuo piacer vagando 
Intorno intorno à quelle ri ne amene 
Con picciole barchette allegramente 
Sp ejfo fen và lafortunatagente . 

Delle 



SANTA CATERINA. 147 

Delle Ideile contrade imperio tenne 

Lalma città , ch'ini AleJJ andrò pofe • 
Infm ch'eftinti i Tolomet , diuenne 
Serua di Roma^ eHcrin cinto diroje 
Col dritto impoflo in Campidoglio venne $ 
E riferente alfuo chiamar riJf)ofe . 
E con l 'altre proni ncie indi la legge 
Prefe ^che'l fallo col punir corregge. 

lui dopo molt'anni vn chiaro germe 
Della jiirpe realmancante'vfcto : 
Che non ben anco le radici ferme 
Stefe i bei rami , e final del fal)o . 
QueH ècoleii ch'in nob il campo inerme 
Armato debello JidaJfenTjo il rio . 
Colei ch^ onorar bramo , e da cuif^ero 
Vita à le rime mie con honor vero . 

CATERINA hebbenome. E da primi anni 
Con faggta fcorta à le fcienz^e attefe ; 
E la Via dtfcoprir fallaci inganni 
E del vero trouar diritta apprefè • 
L'ira d 'Achille , de Troiani i danni, 
E ciò che Grecia hauea di colto , intefe . 
E vergogna hebbe affai legger di Gioue , 
E di tanti altri Det l 'ttldegneproue . 

K ij Già 
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eia era j^f^rfo in tutti quattro i venti 
Del lume ctjfrael lo Jj?lendor chiaro : 
Diuerfe naZjion , dtuerfe genti 
Le fe ne fi re del cor gli diferraro . 
Indarno Roma à que Jplendor lucenti 
Chiufe le flrade , indarno fé riparo . 
Che la luce per tutto fidtjfufe 
Non la vide quel fol ^ chegliocchi chiufe . 

Gì un sella à Cipro ^ e poi fui Nilo , e Marca ' 
A tutti qutui la mojìro col dito . 
Ne à raccontargli ejfettifuoifu parco y 
E fu con fommaatienZjionevdfto y 
Talché ( perhreue dir ) con piccol varco 
St volfe à CR I STO vn numero infinito : 
Ne pena , ne timor ^ ne ùafìo morte 
A cofìgran pietà ferrar le porte . 

N'vccideua il Tiranno hor vno ^ hor due , 
^a ne nafcean taluolta e dieci , e cento > 
QueHo de l'Idra dagli antichi fue 
Fauoleggiato . Qui di nulla io mento • 
Mojje indarno Neron le fchiere fue , 
E fcrijfe Dee io i crudi editti al vento ; 
Che quanto il [angue pio la terra behhe > 
Tanto la nofira Fe f jparfe , e crebbe . 

vd:^ 
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VitiM CHR/STO CATEELINA.tUtt 

L'Htfìoria ferii ta in femplici parole 
Di coluta chcgujìo l 'efca interdetta , 
Onde peruenne à not ciò che ne dole , 
Vtde la veritat e ignuda, efchtetta , 
E riconobbe ne V aurora ti fole , 
Ilqualcredeo ^venuto, e allume bello 
Subito apcrfe delfuo cori hofìello. 

Allhor conobbe in tenebre^ e in horrore 
Con certtfima prona ejfer il mondo , 
Allhor s*auide del comune errore , 
Allhor delfonno de mortai profondo ; 
NelU le^e di D IO queto fuo core , 
Altroue nulla ritiroub di mondo . 
Qu^ejìa fol di ragion feguendo l 'orme 3 
Vide à natura, virtù conforme . 

In quella legge fan ta^ in queHg adorno 
Paradifo elU pone ogni fuo bene ; 
ì^on nafce Hefj?ero mah del nuouo giorno 
La bella aurora à noi mai non r imene , 
Che non la troui à quefla legge intorno 9 
Ifacri libri in man notte , e di tiene . 
lui aguzJ{a ragion , virtù nodrifce , 
E di fanti penfier fempre forifce . 

IC iij U anima 
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U anima faggi a feguitar elejfe 

Jn ogni co fa la ragion per duce ; «a 

E non effer dt quelli , à cu t fi dejfe 

Dal cielo in damo co ft nohtì luce \ * 

Amo "Virtute , e quella al cor l 'imprtjft 

V ima gin fua , che s) diletta , e luce , V 

• E'uidequel ichefegue itvolgo ^e come 
Mira J ole il frefente , ci ^ano nomt . 

Dunque di rifiutare il mondo accen fa 9 ^ 
E i dolci 5 amari Jruttt , ond 'eglt e fieno , 
Sprezj^ de cihirtgida rif^menfa 
Varietà , come noe ma al feno , 
Amando ornar , fin che ingombrar la menfs 
Di quel , chcjuolprodur poco terreno , 
Ne maiptu in là fu prenderfehèarkita , ' 
Che hifognajfe à mantener la vita . 

Loro , e r argento , che fi stima tanta 
PeriglioJ 0 à lei parue , e l 'vfo vile ; 
Della corona 3 e del purpureo manta 
Htbbe più caro vn dolce fiato humilty 
Cofila carne fua domita ^ e quanto 
Alletta i fenfi per anticb fi ile , ['^ 
V ^nne à fprczj^ar gli ajfan rjt à poco à poco , 
E ciò che J^tacerfuoliriiiolfe in gioco . 

X' Come 
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Come fafgio cultor tenera "verga 
Purgando , ; trala inutili recide , 
E perche al del dtftenda i rami , ^ erga , 
L ombra le toglie , e t pruni intorno anc tde 
Cofi ragione in let , perche diverga 
Oh che à virtù non porge, e non arride , 
Col ferro del f offrir la refe tate. 
Che produjfe di pot frutto immortale . 

Mi fera , e vile , e da mancar in breuc 
Diquejla luce giudico l vfura j 
E tenne // perder lei perdita leue , 
E danno , h^uerne oltre ti douergran cura 
E fife nel fuo cor , ch'ella fdeue 
Etjfgnando , lafciar fuor dt paura 
Prima eh offender mai poco , ne molto 
Vi lui , ch e tn cielo ^ e tutto vede , rivolto . 

Iduri (ìraiij , i ceppi , e le catene 

Tutte de i mar tir fanti imagi nofe , 
Le rote 9 $ raggi, t fuochi , e mille pene 
Antiuedeo ^ come prefentefcffe . 
E comincio dt cjuello ad hauer Speme , 
Ch'altri in penjando ,per horror fi fcojje , 
E come del timor vittoria ottenne^ 
Cofi vinfe il mar tir , (juando poi venne . 

K iiij Diocletian 
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Diocletiangià vecchio allhor regge a , " > 0 
Limperioy e l'alta monarchia del mondo >. 
E come tjueiy ch'efberto ajfaifapea 
Effer tanto d 'vn Jol troppo gran pondo ^ 
Fatto Collega fuo da prtma hauea 
Vn Duce a nullo di valor fecondo 
Mafimian , che detto Herculeo poi 
Vh dal chiaro J^lendor degeflifuoi . 

Hebbero quefìi fmperador con Parti , :w 
Perfiy Sarmatt y Sciti , Alani , e Goti ^ v a 
Guerre lunghe ^ e duhbtofe in varie parti , 
E vinti in luoghi li cacciar remoti . 
Adotti fur morti j molti prefh e fj?arti 
Pergratia , ad h abitar paefivoti , 
Et ambi due [opra l 'vfato orgoglio . \ 

Trionfar de nimici m Campidoglio ^ 

Tur vini quiui cento carri d 'oro 

Pieni d'armcy e di gemme y opime f^oglie y 
T^roniyfcettri, e corone, elgran theforo 
Ch'in va fi alabajlrini entro s'accoglie , 
Seguir i Rè prigioni y e dopo Loro 
Più d'^vn figlio venir y più d ^vrra moglie , 
Caualier grandi, e duct, e capitani 
Con port amenti^ e con arnefiiìr ani ^ 
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Le molte (latue, ifegniy e le pitture 

MoHrauan quel, c he non potea vederji ; 

De nemici le fughe y e le paure , 

E i larghi campi dellor [angue ajj)erfi. 

Delle battaglie fangutnofe, e dure 

/fati dubbt, egli efìtt dtuerjiy 

Le nauiprefcy e le città predate 

E catenati ti Ntl , / 'Indoy e l ' Eufrate • 

Dopo la pompa imperialfuperba 

Amboglt Imper/tdori ( Ahi che mi noce 
Jl ramentarloy e con dolor riferba 
Trifìa memoria il cor del fatto atroce ) 
Si volfero à punir con morte acerba 

. Ifeguaci dt lui 3 che mor) in croce . 
Venfando ufar pietà fj?i etati furo , 
E i chiari nomi lortinjer d *ofcuro . 

Si come alpini Boree impetuofi 

Si mouono à ferir le felue^ e l 'onde, 

DtnanzJ van fuperbi, e poluerojt, 

Schi antan poi cerri, abbatton rami, e fronde y 

Sommergon naut co i nocchier doglio fi y 

E portan [in 'al del l 'acque profonde -, 

Jida che dich'io ? non valquefta fembianz^y 

Chel furor di co fior molto s 'auanz^ . 

\ Si 
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Si come fuoltalhor dalle cauerne ^ . 

Sulfuree d 'Etna vfcir di fiamme un fiume y 
Lo qual fcendendogih dalle fuperne 
Parti di fece a ti mar, Jlr ugge le brume , 
7s/if tra le pietre , egliarbort dtfcerne , 
^ia quanto può toccar lien che con fu me, 
^al mojfer contra noigl 'Imper adori 
Riptmtlcor dtvelcnofi ardori. 

Quelle Furie , che d'Idre intorno auuoke \ 
Serpentelli , e Cerafle hanno per crine , 
A danni de Chrifian libere , e fciolte 
Ne n harian mcjfe mai tante mine \ 
Mandar editti , e rimandar pm 'volte 
Alle genti lontane , alle vicine ' ^ 

O credejfer à Dei , o fujfer fidenti ^ 
E le ceneri lor gittate a i venti . 

Nato a Alafimiano vn figlio innanzi 
Era d'Lutropia Donna di Soria , 
E difiando , che in virtù sauanzj > 
E del prode effer fuo buon faggio dia , 
Con fomma autori tate hauea pur dianzj 
Poflo ilfiren dell 'Egitto in fua balia , 
E Hgiomne regge a del padre in vice 
Ilbelpaefe , eia cit taf elice . 

/i Maffenth 
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A Majfentio fpietato il fero editto 

Poi che arriHÒ ( che éjuefìo tlfiio nom'era ) 
E conobbe il "voler del padre infitto , ' 
E 7 noto fegno nell 'eflrema cera \ 
Quafnn njn batter d 'occhio in tntf Egitto 
Falefefè l*aS)rafentenZja , e fera , 
Per cut fenz,a guardar crdint 5 e flati 
Ifeguact di CRI STO eran dannati . 

S'accufati ne fur , fè ne fur morti , 
Quejlo mi tacerò come già noto . 
Strattoni il nemico à mille morti 9 
TvTIr fcocco l 'arco quefìa volta a voto . 
Fredda la carità yfcarp i conforti , 
Et o^rri aiuto fu da lor remoto • 
Pero ch'egualcaftigo era egli impo/to 
A chiunque hauejfe ti padre anco n afe 0 fio . 

Ei comando diptu ( che quefìo ancora 
Scrittogli hauea l'Imperadorproteruo ) 
Che chiunque alberga in Alejfandria , 0 fuor a 
Straniero ^ 0 ctttadin , Ubero ^ oferuo , 
T 'ouarft debba ( e pone il giorno ^ elabora ) 
Nella regia città fen^a riferuo 
Con l 'hoftia ch'ai fuo flato fi con facci a 
A tal 3 ch^à Gioue facrifiao faccia . 

Altri 
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filtri per riuerenz^ , altri per tema ... Vs, 
S 'accinfe in tempo debito al viaggio ; ^ 
Le negre geni t infm da cjuell 'eflrema 
Contrada, ch'arde fotto il caldo raggio 
Non mai di fere, e dtferpenti fcema 
Venner a Gioue Ammon render homm aggio 
E chi de l * Eritreo vagheggia il Udo 
Zoppo nonfui poi che ntntefe il grido ^ 

jMenfi sii nel pajfar barchette mille 

Veloci al chino , ancor, eh* aura non Jf?irt 

Per le larghe del Nilo onde tranquille 

Al Canopico fen vide venire . 

Jlfuperho Bahelcon le fue ville 

Jl comando re al mofirò gradire , 

E da ojuell 'ampie fiie piagge, e riuiere 

Dell 'Eufrate, mando dmerfe fchiere . 

Tbebe ancor tu de tuoi mandaci molti , 
Thebegià fu di cento porte ornata , 
E voiy eh * arate di Cirene i colti . 
Campi, V andane, e voi di Damiata^ 
Hor queftì infume fi trouar raccolti 
Tutti nella da lui jiff a giornata 
In Alcffandria, e la città fu piena ^ 
St che le genti vi capirò à pena • 

In 
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In veder tante , e tante turbe fparte 

E per vichi , e per piazJ^ , entro , e di fuori 

Creduto harefii , che guadando Marte 

1 dolci campi , ; timidi coltori 

Fujfer fuggiti in più ftcura parte 

Seco portando le cofe migliori -, 

O fojfer di lontan venuti indiretta 

A folenne mercato , e merce eletta . 

Jìdenato hauea chi Capre , o Pecorelle 
Della fua greggia , chi la Vacca, o'I Toro, 
Altri Damme , altri Cerue à le mammelle. 
Che già fur tolte delle madri loro , 
E della nob ti figlia , e delle ancelle 
AuuezJlate ajcherz^ar ^delizje foro . 
Alo Iti l'hauean difor cinte , e coperte 
Ter far pm vaghe 3 e fngolari o£erte . 

Augei di roffe , e verdi , e gialle , e perfe 
Piume ve flit i , e in bel modo fregiati , 
C'han nomi , e canti , e region diuerfe , 
Chi peregrini , e chi nojlral chiamati , 
Con ^ran diletto fuo l 'occhio quifcerfe 
E refìo in dubbio de i miglior ornati ; 
Hoflie eran di color ^ che vita han bruna 
Senz^a ricche?J^ , e fenz^a inuidia alcuna • 
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Era bdlo à veder varie corone 

ornar douean le vittime , e di altari 
Di fiori , che porto cjuella (lagione 
Di colore , e d 'odorfirà se di [pari , 
Jìdifti con fi^ onde ad h onorarne buone 
Ofiri , ^Ifi , Idoli lor più cari , 
E fimi li ne fur d 'oro , e d 'argento 
A fior , e foglia , che fimuoua al vento • 

Tutti in ordine fon , s'attende foto 

LImperador , ch^ entro il palagio tarda 
V affetta in su la porta armato fiuolo , 
Et hor le ficaie hor le finefire guarda > 
Vn feroce defìrier , che batte il fuclo y 
E morde ilfien Jj?umofo , à lui fi guarda » 
Ricco di fiocchi d'oro , ornato d 'ofiro ; 
Non fu viftogià mai p tu noèil moflro . 

yllfin Alafl^enXw il crin cinto d'oliua 
Fuor dell 'vfcio re al Jplendido apparfe . 
Lunga ve fi e purpurea ilricopnua , 
Che molte d 'oro hauea felle con^parfe . 
Dietro , e dinanz^i à lui gran tarma giua > 
Ben rari allato fuo ponno apprefiarfe : 
E per mofirar doue la firada ha dritta 
Vn fuo fcudiero il Sai porta , e la Fitta . 
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Cento candidi Torf tn facrijìzjio 

Ofjre egli à Marte riuerente , e chino , 
E chiamandolo alpadre,eàsè propizJo, 
Difua man Jparge fra le corna ti vino . 
Come intento veder gode a l^o^zjo 
Il popol d * Alexandria y e V peregrino . 
Tutto feco il f fnato . eneJJUn fiacco 
In h onorar Fluton > Venere y e Bacca . 

JSfel foco fol da facerdott accenfo 
Di Cedro , e d 'Aloe , legni odorati 
Ar fa gran copia fu dtejnell *incenfo. 
Onde fono i Sabei tanto lodati, 
Tutto dt fumi fu Vaer condenfo 
S)ych^i raggi del folnefur ombrati , 
Zefiro per lo del leue [girando 
Hebbefommo piacer dtgir i/aganda. 

Haf4ea fa tanto CATER INA intefà 
Il gran tumulto con fuo grane affanno 
E perche vera ti fuo Signor off efo, 
Comun lo forno , vniuerfaltldanno^ 
Digiujlo j degno quel bel core accefo , 
Uarmi , che fempre altrui vittoria danno, 
Vfar dispone y e qualdifedeha z^elo 
Moflrar al mondo , com'è chiaro al cielo . 

Penjfk 
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Penfa , eh* errori il fuo grande ,fe tace, 
E f riprende con agra rampogna. 
Io dunque baro ( duella ) honor, e pace, 
Aientrefatta al Signor guerra y e 'vergogna ? 
Fia mai , eh' abbandonato il D IO 'verace 
Tanto popolo adori una menz^ogna ? 
E che' l timor di morte , e l ^altrutforz^e 
Foco celejle , e co/i vino ammorz^e ì 

Qual più felice occafion di quefìa 

Se dritto guardo , hauer potrò già mai ? 
Forfè mcjfe il Signor tanta tempefla 
Per proua far f e in verità tamai \ 

10 ne morto . ma qual più morte honefta 
Effer p otri a ? qual' altra io pm bramai ? 
Che Jperio più dal mondo ? o che migioua 

11 four aitar doue ogni mal fi troua ì 

Cofi dicendo , a iferuifuoi commette 
Che vadan [eco oue pietà la mena , 
T<lon vfa vefli di broccato elette , 
Non di perle , e rubin gonna ripiena \ 
Schietta porpora in doffo ella fi mette 
Sol vn 'vel bianco à lajronte f erena, 
Islon orna ti crine , anZji il rinchiude in feggi 
Stretti , ch'à l 'aura non lafciuo ondeggi . 

Ccm'in 
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Comin fereno citi splende U luce , 

Che l noftro polo ajfai t at da àr conia 
he lunghe notti , o l ^alba , che riluce 
Il nouo d) con la fua chioma bionda ^ 
0 com tifai , ch'in Oriente luce 
jillhor 5 che fenz^ ^^^^ l'onda , 

Tal' era ella k ^ederfor(e più bella , 
Quanto al alma di lei cede ogni Jìella. 

Voi che fu giùnta al maggior tempio , douc 
U iMperador facrifcando Jlaua^ 
Hauer le luci per mirar altroue 
Intente , ch'ai fuo volto , à ciafcungraua , 
Che. con l 'honefìe fue helleXzje nuoue 
A se gnocchi dì tutti , èlcor tiraua\ 
f Mouella nella calca innanZji il piede ^ 
Ch'ùonun prr riuerenz^a ti loco cede . 

Eia do u era inrealfedeapfo 

MafenZjio , al fin la Vergine è condutta \ 

Ver vdir lei , per mirarli bel njifo 

Cefo da l 'opra cjuella turba tutta. 

Vi cerimonie vfar non le fu auifo 

A Valma faggia , ch'i dal cielo infìrutta > 

Jlla con voce parlo libera , e franca 

Al^^do alquanto la man bella , e bianca 
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£ dijfe . era ben giù fi a date [lejfo /twO 
Scoprih Cefarl 'wgàhjio ySn che 'uoifèfe^i^ 
Che quel , ch'à hn uiuo D 1 O fol 'e conce^Oy 
A mille forde imagtm. rendètt^ 
T> '"vn 'hu om pum mortai tón qutl(e esj^reffb ; 
Jlia poi tal'belo inrjanzjàgliocchi hauett^ 
Almen fede pregiar deuktfte certa <:\\\u\l 
Aptud '"vn faggio , che hel dice aperto . 

2<lon hauete da Greci chi fur queHi \\ w ^ -^t.^ W\ 
Idoli 5 e q^anti\è l 'opre i^ti.)ìafcwte^tiì\ 
Ecomefurdapo^ fittixehjh' "A v.^^iH 
Fer benefzjio , che nhehher U genti ?. _ , . 
Ch'i) domarmo^lrihorrtbtlt i^^irifeHi;^^ 
O pur fur Ì!7uentar d [artt t&tcllentil \\\, 
Chi noi sà'dailiiwAgineikB^lo . ' «iù^ 
Come ad empirfuncomwcia£cjÌ cu lo t 3 

Quel f^mofo ,cnd'!Argira anco f gloria , ' v/J, 
£t è pur wflro , ^é'pur:d4 "uot imd^iPi^ 
Tanto nol'Vtraccontam ifurllnhfIìorÌA'\ 
Che andò teffendo dalprimero iiato l'^- ^ ^ . 
E l'ia pm altri , che lafciar memoria . ^ 
Verace , ecettA del tempo paffai^l . va i K. 
Ma chi di cfiàel d' Arpm depinfe meglio ' 
Voflri Da )ifalimteJi\eikrroK''uégU^i-\\ 
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lo "vo tacer di M^nfi v è dilla terra , > 
Che per/i l^ngaoiit dìuideil Nilo , 
Stolta , ch^ adora il But , chepafce , e ferra. 
Erendehonor'alCane yalCocodrilo , 
Ala come Roma ancor fiperd^ , ^erra , 
Et ha fina lafehre aizzato. A fi lo ? 
Alla mala fortuna ? à lei , che fempre : 
E temeraria , e voler cangia , e tempre ì 

E fuperfltxjon fallisce , e folle y 

Che dal njol^ introdotta abbraccto Viifo > 
E cof la rttten , ch^/^r ve ne tolle 
Veder il vero , e fritto il chi v'ha chi ufo » 
Ala fa cof j poi che co fi fi volle , 
Voglio hanerne pietade ^ e ve ne fcufo : 
Perche contra pietà l'arme romane 
Di giuSìe fatte fon tanto' inh umane ? 

Pietofa gente ,fchiera humile > inerme , \ 
Che D IO ben cole , ^ama anco i nemici , 
Che cofani e ha il voler , le fùrz^e inferme , 
Si cerca à morte per monti , e pendici \ 
E tu se quel che rhabiìate yel 'erme 
Contrade , e Hfoco a^ mi feri interdici . 
Non è in Egitto homaì palude y ofoffa 
Che di Icr non conferuiil fangue ^o l'offa. 

L ij Onde 
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Onde e MaJfenZjio , ond f che tu perfegui 
Aninji belli , ^innocenti , e caiìt , 
E brami , che fi ff^enga , e fi dilegui 
Il buon c 0 fiume i "utrtu contrafli ì 
Qual delitto , c^ual colpa , che s'adegui 
Jn eft à tanta crudeltà trouaftì ì 
Che fan Cfuefii d'iniquo , e dt profano , 
Che ti debban prouar tanto mh umano ì v 

Forfè hai per male , e parti gran peccato > ' 
Ch'ai Rè celefle tefUmonio fanno > ^. j 
Eriuerenti pria i che Idt fia nato '^'h 
Con hjnni di pietà gloria gli danno ^ \ 
Ch'amano ^n puro , ^innocente flato v 
Ne fan.teffer , altrui f ode , n e mgmno ? 
Quejlo tijpiaee in lor , cjueflo riprendi \ 
£ non vedi, che DIO troppo no fendi. \ 

Quella morte crudel ì^chedór tu dai y 

E morte à tempo ye mille affanni att^ueta % j 
Ma ojuella , ch'à tfXlrJfo ordendo "vai ^ 
Non haurà fnper volger di pianeta \ 
Là ne fi^ggir .ync.contr^fiar potrai' v 
£ fe ber; morir vuoi\ csv'tif vf^a : - O 
Ciò ch'à mlN tii fAÌ vfoffnraif )lo r \ 
E f atarai llpentirjl 3 eterno tlduolo. J 

, a Meglio 
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Meglio jia durìCjuì a peniteni^ja volto » 
fuggir il mal delle future pene f 
E da tuoi lumi ilfofco vel ritolto 
Conofcervn folD IO ^ qualfi comiene ; 
Vn D IO da cui , cjuantunque offefo molto 
La vita pure ycl dominar tt viene, 
Vn D IO y eh e n amo tanto , eperfaluarm 
Prender non difdegnoft humana carne. 

Ne ti turici l 'vdir come morijfe 
Jn croce . Alto miilerio iutfi vela . 
Egli ti fece , eglt tlvolfe , e s) il predijft 
E fojferfegran duol fenZj>aijuerela • 
Perche volere ciò , perche patijfe » 
A chi brama f uperlo , e' non fi cela • 
Pur che non finga , ^humtle , efincero 
Intender ami a fua falute il vero . 

Com'huom , cui cofa à l 'improuifo occorre^ 
Ch'e(fer prima tmpofiihtlglifu auifo , 
Reità Majfentio attonito , egli corre 
Il fangue tutto per le vene alvi fo , 
Jnd$ al cor entra 3 e s) l'infiamma à torri 
Tanta vergogna . poi mirando fifo 
Quella fomma beltà , quel dolce fole , 
Sente vn nuouo defio , nedhà parole • 

L iij Pur 
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Pur Ji rifcoffcyt dijfc . Donna ajpetta , • 
Che cjuefto io c<>mfia yt f'pdtiro dapoi » ' - i 
E dato fin e al facrtficio , in fretta 
^orna al palagio , tornando a ifùoi \ 
Chiè cQndu^ano a lei lagioiiinettas Vì\C\ 
Comand^\.\\£niantofià quegli altri eroh 
Parlo del ,cafo d'njna audacia talh^\\ 
E f^pcr volfi cht fufi 'ella , e quale • i\ì\s^a^ 

Da Tola ^leptndrit^gli.funjpolìo ; ' \ \\^^\ \\ vA 
Che CA.TMRÌNAl/famiullaànomi>^ 
Figli ati^ei fu d' Alejfandra , eCafia ^ 
E fu dt CoHogenitor Lifome , 
Di quefli h(tbkfAm chefù padre Hicùflo , . 
Cui fu madre Seleudi , e dtffe come 
Puffedk %ét(meiSele)d(^e figli ft^ ^ìì\'\ 
E ch'era in jprnma dir cai famiglia . 

Soggiunfe à qpieìto ancor , che Goffo il pxtdrc j 
Sin dapNmi anni eJfercitaKi' ingegno 
Patto l'hauea neW arti più le^^iadre- y 
Et in ogni fcienZj4 , c Jiudta degno . 
E clì^gl»^ morto lui , màrtA laMadre 
Viuer Isbera^fkf^tiea difegno : ^ 
Noua Sibilla df^virtme amica 
Poi c he.^^fi. men che dotta ^ era pudica . . 

i La 
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'Ca Donna in tanto inÌoàl;ho negletto / \* liNi 
Che lafaae^i farer ptu bella ^ arriua ; 
É'i\ui -(pinì^i ndsrejud ch'auea detto , 
E perche così mal de Dei fentiua ? 
A MaffenzÀo ridtjfe il bel concetto 
Audace nò y ma di temenz^a priuay 
E co fi il vero infua ragion conchitif?, 
eh *à chtunche l ' W/ , la bocca chthfe . 

SenZjagliocchi girar pur vna volta ' lo^^l 
Dalla bella fembianZja humile , e piana 
Gelido , e muto il^iouane l 'afcolta , 
E veder parglì , o V ^nere , o Diana ^ • v ^\ ?v 
Che ne mortai:, tanta belleT^a accolta , 
Ne la voce gentil L'accufahumana.'^ ì'kv^ kw 
E dice fràfuo cor^.' Dea è coiìci , 
Dea certo , ma nongiÀ deTolomei . 

E dicea vero indo . che co fi bella : ^- - Ìt{^ 
Ne Cleojmtrafuy ne Berenice: \ 
Benché di tfu^c il mondo affai fauellà à 
E tante cojfé ognifcrittor ne dice. 

f^a ogni moto fua beltà nouella , 
granirla ^ che può fare altrui felice . 
Ma (Juan do parla poi gl 'animfìnuola ^. 
- ^anta p orge dolce^^ ogni parola . 

> L tiij Vera 



t6S IL MARTIRIO DI ^ 

Vera honejlà , ch'ogni hcltatc accrefu ^ i 

TantebelUT^cfuefaceapìérare 9 
Mentre l 'afe onde » e in heLmodo l 'increfce ^ 
E dimojlrarle altrui noia le fare : 
Chel'humano dejloptìi monta ^ ecrefce , _ 
Sonente in quel , che ne "ueggiam 'vietar é , 
E più care le fa , mentre di fuor e 
Tralucer fa , quanto fi a hello il core» " ,> 

Poi eh* ella tacque , à lei Cefar rifpofe Z 
P ili manfueto.^.e non pero men f elio \, . 
Primalodolld^epoile dijfecofcp ^ j 

E le fece atfiy chel tacere hello . i 
La Donna rojfa diuehtando oppofe ò 
A quei defire ti voler fuo rt hello ; 
E ruppe vergognofa in quejla voce 
Verfo lui y che benigno anco le noce % 

Che fai Cefar , che penfì ìouètlvolue . 

Qualefifadevojlriinfernaldrago? ^ 
E di cofa i (;l^al vento firifoluc. ^ . . ; ^ 
Con tuo fommo dtfnor ti rende vago ? \ '\ 
Jo qualunque mtfia fon ombra se polue 
Ornata ben da D IO di queììa immago ^ 
Qual fe bella ti par 3 teco ripenfa 
Quanfhabbia ei , che la^hMlèT^ immenfà . 

, . ^ '^Creder 
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Creder fi può quanta beltà diurna 

Rijplenda in lui ^fe tanta altrui ne porge \ 
Quanf eccellenzja fia , quanta dottrina 
Se l 'opra difua man fi bella forge 
Infral materia , che in vn di declina » 
, In fubietto , che vii tanto fi fcorge . 
xQueiìi produca in tè folmerautglidf^i 
E d 'amar quefii teco ti configlia . 

Che dourà dunque far ? s'argomentando 
Con lei combatte , d 'ejfer vinto teme • 
E del dtfi)re7^o de gif Dei p enfiando 
Va fi afe fiejfo , e del fuo ficorno infiume . 
S'vja lafi^ada , e l 'ira , e mette in bande ' ^ 
Pietà , df goder lei perde la fi?eme. 
Ne farle forz^a puòfienx^a periglio , 
Che non muoua Aleffandrta alto bisbiglio • 

Guerra gli fian contrari affetti \auanti 
Spingendo ognun fua defiofia fchiera » 
V^n fi vuolvendicar d * orgogli tanti, 
V altro goder della nemica intera, , , 
T tifa due agni egualmente diffanfi 
Potriatrouar/i ingorda Lupa è fera >. . 
Che non fà onde pria fattjfua fame 
Vinto vn defilo da due dtuerfebr4mi^» .. a \Vì 



Al fin corìfiglio à'Ud^srueopWrma^ 

Chètéj^vrtiia r^^^V^/^/^ fofìtkn'dN^^^^ 
E dice 'àìei \ che trotterà pUfdvriù 
Oratore , òBlaJifo fìfan^ t.^\^'\ %L 
Che ben toflo poÌrÀ<vmcerla , e bruno ^ 
Scoprirle quel , <:l)àgU òcòhi fìtoipdr Sr/it/th , 
E mgudrdiàin cfuefio meiìjO al vecdjìo Tola 
Die quella fkn^^ i'€h*àfmi d)fu foU * > 

Ciò fatto fcrijfe à le città più chiare , tid j 

Ouunqtiéirdtiéf credette huominÌfax£t /' 
Neglt bdtlo dà:Per*Jia à se chiamare ' ^ ^'iVy 'à 
O delt Egitto i Sacerdotti\ et Alaggi] 
Cy^pih nautlt f è falcare ti mare , V, 
A Cipro , a^oài^ \^'e ìhi driXzj)i 'viaggi / \ 
Athene , à lè t^ef^oU^ e qual pùi fujje ^ 
J^^iJr^ìiome 'alfué'Sigjh)r'conduJfit^^'^\ : O 

Pria y cheHpfkfteta , che non hàmai ffaìo '; utxWi> 
Haueffepteno ^ e poifcemato tlvolto , ^JJ^^'^i 
Con ppdtklo4ritiruallo il fortunato ^ v/s? A 
Drappello 4ln Alejfandrtafu raccolto , VI 
Nobile fchierdi à cut dal del fu dato ' 
Veder quel , che non njede il volgo fìolta i 
Per la dura corteccia ^ chi l^aimmahtd: "^'O 
E di numero fuY f^tti cinquanta . 

Con 
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Di grand * autorità né loro aìpetti , 
Venner din^nz^i à Cefare qutfaui 
A qptefi^on far con C A TE R. I N A cimi, 
JEi^moiiKifr tuui in^vtf&atù foauì 
Aianulbaperfe le fue labbra a.f detti , ' '\ 
Che voleano inferir nel lor filenz^io y • ^ 
Corner an pronti ad obbedir Ma(fenzJo . v;^ 

Quegli lor hreué affai la co fa ^perfe , ^ > , r t >\ 
Perla qf^aldiJilHrìgeàsechiamolUs,^ . ^. ..C> 
E portando in fko dhr i^a^iòln diliì^rfr, ^ 
Infommaàbenarmarficonfortolli* 
E Trofei i e corone , e prernij àff'erfe ^ '\ 
S 4 l^i cangiar facean fuoipenfìer folli. 
Del cuiféiTfer dir volft, à quellafchiera 
Pili di quel 5 cljeicredea ^non di quely cìoera^ 

EriFpofioglifì^ychctarìmprefa V \Vi\\ ^'^^'r^^ 
Sol 'in tofìt/h parca lor di granella , w ii^, uV^ 
Che difcàrmsenf molti hauer contefa 
E filofofi pqi cpttuaa treXt^. 

Aia fepur queftaàliiinonfembraoff'cfa 9 \ 
Et Àtojì^okr prepria vagheT^a . : u , . ^ 
Il tira , ecco fon prelìi , e /f?eme han certa . 
Che quellotìkfi confonda fa fi coniétrta. ni\ 
%V-V^ Molti 
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Molti , e molti fra ijuefti erano l iìjudli ' ^ - ^ 
(CofldispoftohauenJoilRefuperìja) 
La lunga turba di Dei tanti , e tali 
Con maturo con figlio h me ano à fcherna • 
Ch'altro intendean di cjue Numi immortali ^ 
E delle sfere , e di quel fabro eterno . 
Ma fenz,a carità ^fede , e f^eranz^a 
Cman pur dietro alla comune vfanz^ • 

La notte 9 ch'andò innanzi a quell'aurora , 
Che fu fegnata à la queflton da farfe , 
Non poso C A TE R INA 'vna fol'hora , 
Ma Jempre à D JO lagrime , e prieghi fj?arfe ì 
E voce vdf . che vincitrice fora , 
E vedrebbe il il fuo nome al del 'alz>arfe . 
Quefla nel petto ogni timor l'eflinfe , 
Ss che Jrancaà pugnar la JJ?adactnfe. 

yenne il d; desinato , e*l fol f vide 

Auanti à l 'vfafhora vfcir de l'acque: 
Come qual volta più s'allegra , e rtde ) 
Là verfo il maggio i che veder gli piacque 
Lanobtl pugna, in cuil'errorsanade. 
Quando la Donna che per gloria nacqui 
Al campogiunfe , oueran giunti in prinM 
1 Cinquanta or ator di tantaSìima . 

Mufi 
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Mufe , voi che tifojle , voi , chonore 
Alla lingua dt Ut dcfle cotanto , 
Se mai cura del del vi tócco il core , 
Se de Vergini amate il nome [anta , 
Hor ch^iojon giunto à dir del fUo valore , 
Del fio chiaro con tra fio , alziate il canto , 
Date aita à lo ftile ; nobil * e nono 
Lauor mi najce ) maggior ofra io mouo . 

Il contraHo duro tre giorni interi ' \ 

Il primiero annullò de / Dei la tur ha . 
Che C A TE R INA da principi] veri 
T ^ahe altro ftame , e l ordine perturba • 
Egli riduce à lochi alptfìri ^e fieri » 
Oue per dimorar ragion fi turi a . 
Cyà quel , che non conni en quinci fi piega , 
Se i, concep principi] altri non niega . 

Ella dimoflro lor , come fur queffi 
Huomini fatti Dei dal volgo ignaro i 
O cofi pur con fauolofe vefis 
Da principio que faggi il ver c elaro . 
E del fuoco i e dell acqua ,ede celefii 
Corpi gli effetti , e la viriti fegnara , 
In cui rtluce D IO 3 fi come m quadro 
Di pittura gentilfabbro leggiadro . 

Ma ! 

1 
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Ma non fero fon Dei . conuim , the pa Tv 
Vn fol^'vn fol't'ne fin ragion n ammette. 
Perch'i) deUru^gerr^On Valtrc '^otria i' il. 
Oforan d'ambo le virtù ri ftrett e \ 
E shà D IO fomma IthertÀ ^chefiaj i 
S'vnvtiùlnjfar ftetà // 'altron^cn dette ? i 
Se tu dici due Dèi , "ùien , che l ''òh d *efi \ 
Sia beato neti 'altro , ambo in fe flep . \ 

Jìdas^egli è D lO cjuelfommo'^ eterno bene , .A 
Ch'in fe chiude càni bene , ógni perfetto \ 
E quanto fpco bear tutto contiene , 5 
Com'^lfer può beato in kltro obbietto ? 
Chi riceue d 'altrui , mo [ir andò viene \ 
( E ben creder fi può ) ch'egli ha difetto \ ) 
Dunque o l 'vn togli , o di che l 'altro e fcemo 
Emecoadoravn DIO folo ,efupre/no'; 

Quefìi e quei , ch'in voler , d^abijjo ofcuràrf^'^ 
^ajfe la Ime , e formo' l Sole , il giorno , 
E fopra il foco , e l 'aer dolce , e puro > .> 
Dtftefe il del , che nefvolue intorno , 
E qt^elfuovagochrihallinoaXuro ^ 
Te di fi belli 5 e chiari lumi adorno , 
Lumi , che dietro a fauolofo effempio 
Cinfe il Greco » e'I Roman d'altare^ e tempio. 

Ma 
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Jifa fe per Ghue vói meglio intendete 

Quejìa prim/i cagion , che regge U ciclo y ^ 
Dalvolto hontat d'vfi tanto DIO togliete 
Fien di famU yCd ^ ombre U Imgo "^^lo . 
E concordi con me idi lui credete 
QjieliycÌQW per hcca fua^ "i^i^e xi^flo . 
Credete che da Inifolo dependt 
Natura , elmondoy^ognilpen difcendi* 

Credetelo inuifhile i immortale i . ì k^ 

E che di nulla co fa egli è femhiante \ 
Ma fe riguardi à quel 3 eh' et face , e "Vale, 
Puoi- flimar , che ttfiia fempre dauante j 
Ch'egli empie i l mondo ^ el rende^ bello , e tale , 
Da lui, han frutti , e fior l *herbè x e le piante p 
Stelle il del , onde il mar co ipefcifuoi , 
// fentirgU animai , la ragion not . 

Credete , eh 'intend^nd^ fgUfe ftejfo 
Genera il verbo ; e generato l 'ama, 
D4Ì^veibQ am,aio il generalità anch' ejfo 
E di natura fu a con egual brama . 
Que^^Q disino Amor fi dolce eJ}>reJfo 
Spirto fanto ,> diuin da noi Ji chiama . 
Vn folo DfQi eh intende e vuole, e [pira, 
E'nfe medefmo fi riuolue , egira . 

Comune 
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Comune à trt perfine vna è ì^ejfenz^ 5 
Vnala Deità , l'ofre indiutfe • 
Co fi l 'anima nojìra hà conofcenz^a , 
Alemoria , e volontà fra lor diuifc 
Indtuifihilmente . efta femenT^ 
Egli nel terren nojlro immortai mife . 
E non per altro , che per talfgura 
Detfefìmile à lui nofìra natura . 

mitrate lui , che ne riporta il giorno 

Comhatre varij e f et ti , ejfendo <vn folo > 
Inframma > t vola , e col belvifo adorno 
Rifchiarainjieme l'vno , e Ì altro polo . 
Indtuifihilmente in vn fog giorno . 
Son tre cofe il calor , la luce , e'ivolo • 
Trr offict in vngiro , ^in vn tempo 
Empie la rota , che mtfura il tempo . 

Non ofo apmigliar , che menaccufo 
Cto eh' al mondo è creato al Rè célejìe , 
Ala noi mortali , à cui mirar pili, in fufò 
Non co fi fon le luci hai? t li , prejle , 
Agguagliar à le grandi h abbi amo in vfo 
Delle cofe minori hor quelle , hor queRc . 
E ritrouar il ver , che ne fi cela 
Fcr quel tanto , ch*à noi s'apre , e riUela . 

Quefli 
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QueHi argomenti , ^altri , che la penna 

Lafcia homat fianca y e parte flringe injìemc 
Si j[r et toh fa , che non hen gli accenna , 
Hebbe la Donna , ch'in fuo dir non teme. 
E come D IO lo cor puro le impenna 
Snoda ijparge , dilperde , annulla , e premi 
Quanti fon contrai ver detti fofismi 
Vibrando intorno acuti fillogijmi. 

Piìi , ch'altri non penso fur torti , e fcarji 
De'filofofii detti e le ragioni , 
£ di lacciuoli , e di tenebre /par fi , 
E qual 'opra da ragno i lor fermoni. 
Farmi vederli ancor feco adirar fi , 
Fin eh *à partir le liti , e le queflioni 
HeFpero vfc) dàlia fiellat a foglia , 
Ecorfeilfolalmarcontrafuavoglia. 

Il / f fecondo à queftionar fi riede , 

E d *vna in altra co fa argomentando , 
Dell 'humana natura à lei fi chiede 
Se fuffe eterna , ò cominci afe , e quando . 
Ella , ch'occafion porger fi vede 
Ch'ita fin dal principio era bramando , 
D 'alto il parlar comincia , e dice cofe 
Agli angelici flirti ancor afcofe . 

V- M Perche 
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Perche de i giorni feti 'opra perfetta 

'JLor raccontando in tanto il'uer fimiglia^ 
Che veder partii* onda , che s affretta , 
E 'Imar per letto fuo s'elegge 9 cptglta . i 
'La terra farfi dura , efifolettà 1 
Scorger ti nuouo fol con meraviglia j 
Che primier in vn fubito lampeggia , 
Ond 'in monte 3 ^tn pian felua ^verdeggia 

Forma giratàgelli , egli animali ^ elhmmó 
Ch^ejfer Signor , ^Rè deue del tutto , 
Pur che non gufi i del Retato pomo , 
Goda fi à "voglia fua d^ogn altro frutto^ 
2^la dalle ne lufinghe eccolo domo 
Della credula moglie , eccvlfedutto , \ 
E per gradire i dolci prieghifuoi 
Offefe Iddio ifeflejfo ancife , e noi. 

jillhora il campo maligno primiero , 
E triniti *ogli , e lappole helwe j^effe . 
E la flerile auena ac (juicio impero \ 
pr digrano , e l'orz^o , e violò la mejfe . 
Allhor la 'Tigre irata^ei (^eon fero 
V innocente Vitella ir^rd^^npprejfe. A"^ 
E del farigue del Bue., ch^ al giogo ti colla !Qi 
Hauea mejfo , iòtparofarfi jatGlla. ' 

Tacito 
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Tacito al fofco della notteapprefe 

Romper la m andrà il Lupo , e furarci Agi 
E V pe[ce l 'hamo dentro àTefca prefe, 
Me ficuri trono fiumi , ne fìagni i " 
// "Tordo edace nelk reti te/e 
Vd) pianger prigioni ifuot compagni , 
^£t.egli che campo da fi gran ri/co 
Prouò hen toflo tra le fionde il vifco . 

Ben ciò alto muro il ^ ago orto raccogli a , 
E cinga fiepe le 'vigne fiorite , 
O rode tli'erme la tenera foglia, 
O l ''vua e dagli augei tolta à la 'vite . 
Delgiouamento fuo therba fi [foglia , 
E nutre humor , che ahbreuta altrui le viti . 
Fondendo rio , letifero veleno , 
E fugo amaro , che di morte è pieno . 

Aliferi noi , che prima hauea natura 
Le Vipere prodotte anco innocenti . 
£*7 nappello , e l 'aconito pafiura 
Soauefur de i greggi , e degli armenti. 
JMa poi che l'huom perdeo pietofa cura , 
Nacéjiie il veleno , nacquero i ferpenti , 
Egli elementi d 'amiaz^ia il nodo 
Kotto , più non ferbar L 'vfato modo . 
... Mi/ Stride 
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Stride Aquilone ^ e frange pini, e faggi 
Si che l tenero bofco à terra cade . 
Souerchia il fumé i f oliti "viaggi , 
E f^effo dffonda le mature biade , 
Fa anco il fuoco à i duri ìnarmi oltraggi y 
E nulla il cielfereno ha fecurtade . 
E s arma in fomma il mondo incontro a lui ^ 
Che non conobbe i pregi , egli honor fui • 

2>te fol la terra , e V acqua ^ e'ifoco , emiciclo 
Dopo il gran fallo à fe 'vide rubello ; 
Aia trouo il proprio fuo corporeo velo 
Alla parte miglior nemico , e fello ^ 
Dal caldo lo riparategli , e dal gelo , 
E pafce 9 e pofa fu la piuma ^ e'I vello , 
Ma quanto ejfo illufìnga , e gli fa ve^zJ, 
Tanto , e più molto quei vien , che lo JJ?rezJL>i 

D'acuti morbi , e febbri ardenti nuoua 
Schiera repente affé dio la terra . 
T*rouo la fraude , e la malizila à proua 
T^uttoilmalyche quagiu fichiude^ e ferrai. 
Furti , oltraggi , adulterij , onde fi muoua 
A grandi imperif fanguinofa guerra • 
E morte che douea non venir venne , 
E fopra la fua vita imperio ottenne . 

Narra 
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I<Iarracomcrarì ktioni àrileuarlo 

Due modi , V*vrj di noi l'altro di D IO . 

Ofojfcfj mojfo a di [uà mano aizzarlo 

Onde giacca , come cortcfe , e pio , 

O Pur di tanfofftfa a [odisfarlo 

Hatiejfe [pinti noi noi? il di fio . 

^la come potea questo huom puro , egreue , 

Send il fallò infinito y égli fi breue ì 

Tìunciuereflam à D IO fi ftrettoinmglio 
A fuiluppare, e due modi altri hauea . 
L'vn dir . co fi mi piace , e co fi soglio , 
Chi contradetto hauria yfe ciò *volea ? 
U altro pien di fatiche , e di cordoglio , 
Inguifa oprar , che non fen doglia Aftrea , 
E nofco ei fo disfar del fuo te foro 
Quel che Nndo douea gl'Italo ^eHMoro . . 

^la perche l 'opra e tanto più gradita 
Dell 'operante , quanto più apprefenta 
Della bontà del core , ond 'ella e vfcita , 
E par , che più in altrui dolce fi fenta , 
Lalta bontà ineffabile , infinita 
Vuol.f chegiuHizja ancor refli contenta , - 
E ch'intrauenga à tanta pace , e fa 
Quella y ch'ai faìlitor f}?eranZja dia . 

M iij A coftei 
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A co^ et far contenta , e liberarne 

Era altri remoti , njn ino do folo , ^ w 
Ch*à veflirfi quàgm d'humana carne 
Dalfuo regno di DIO fcenda il figliuolo . 
Corfe quafi gigante egli à faluarne , 
E di ft lunga "via non fent) ti duolo . 
Efè se atto à [offerir tn nui , * - • • 
Not atti al Padre fodtsfar in lui . 

Dalnafcerfuo gìialti prodigi ^e'icorfo 
Del viuer f fgue tn/in cìoà fine tlguida > 
Si come agnello , che tra lupi è corfo 
Libero , ne dà fuor voci , ne fin da . 
Lieta a lui corre Alorte a dar di morfo 
Ma troua chi l 'offenda , echi Vancida ; 
Che rtman prefa corna l ^amo il pefce , 
E d 'antica baliagiuftamente efce . 

A cjueflo aggiunge , come il terzj) giorno 
Vinta Iti i che l 'ancife iniquamente 
Rfufcito di ricche Jpoglte adorno 
E vifibil apparue a molta gente : - 
Fin c he salz^afe al fuo primo foggiorno , 
Ne chi qucfto narro ^fimula , o mente . 
0)^ma honor Virtù ^ne mentir puott 
Chi Jugge ipremif , e le bugie percuote . 

Che 
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Che voglio dir di tjuel lucido foco 
I Che dtfcefe dal del ^ quel ^ che narraffe ? 
Come tal , ch'era dianz^i , e freddo , e roco 
T^utto in voce, fiamma fi cangi affé ? 
O come francamente in ogni loco 
Sparfo ti buon f angue pio ffecondajfe ? 
Qua] pena non fojfrir , cfuat flraz^i > e frode ? 
tiè dt tanti pur vno ohimè dir sode ì 

Chi mi ricorderà cjuely ch'ella poi 
Di fede y e charità diffe , e J/peranZja ? 
Come con que felici detti fuoi 
Scopre le gioie de l 'eterna lìanz^a ? 
Cirprejfo Mufa alfuofapernonpuoiy 
Ella col pefo ti breue dir auanla 
Delle parole , e vince il tempo , e rende 
Vn armonia , ch^èfoco , e foco accende . 

Di marmo diuentar quanti l *vdiro ^ 
Meraùigitando , obliar fé [ìefi ; 
Ne s'intefe d'alcun pur vn fofpiro 
Tanta dolceT^ahaueua i cori opprefi , 
L'aura raccolta in quelf elice giro 
Non fu chimouer mai punto ve de fi 
JHentrella dtffe , e pafo il tempo , e corfe , 
Che chifiette advdirnon feri accorfe. 

M iiij Era 
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Er al opra di DIO ^ DIO d'eloquenza 
Alci die largo impetuo fa fittme y 
E fete tale a i cor , ch'à l ' wjluenz^a \ 
Largar 0 autdi i campi oltre il coHumc , 
Ertceutitapoinobtlfemenz^a. 0 
In virtìi delcalor del maggior lumje 
'In piccfol tempo al buon coltor renderò ^ 
Erutto y che di dt m d) fiferha intero . 

Fra molti gli or at or Voccult a forila 
Sentir del vero del nume diurno r 
Cyà lei la lingua , e l 'mt e J letto inforz^a , 
E men rende pregiato Athene ; e Arpmo ; 
E vidervn , che gli tiraua àforz^a. 
Ma dolcemente al verace camino 
Tarlando dentro al cor . QueH 'e la jlrada 
Vagir al del 3 che più da voi fi bada ? . . i 

L'vn l'altro rimiro fìupido in vifia \ . . \ 
Poi dijfer come D IO lor detta yVniti y 
Ch'arian rifpofio àlaf^i mofa UH a ^ ' > ' 
Difue quefìioni , e fatti altri cjuefiti > 
Il d)f(guenteypQÌ che forila aco[uifta:.,,\. ^ 
Lhumida notte , e d AUJjandria i liti ittÈk 
Lafcia homai Febo , e rapido nafconde ... . 
2\[e l 'Atlantico mar le chiome bionde i 

Tornati 
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T^ornati àca fa JorV acqua àie marti 
I ferui di ero , egli locar a menfa , 
Che ricca fu dt cibi pòchi , e faniy 
E breue , e parca , e [ol col dire efìenfa : \ 
In lodar C A TE R INA , e qHe fourani\ 
Difcorjifuoi gran parte fi dtjpenfa . . \^ 
Ammira chi l * ardir , chiljapergrandèy 
Po§ìe in oblio le taXz^e , e le 'viuande . ' r.Vf . 

Ciafcun del'Vèro vdito arde , e sfavilla , 
Ala miglior tempo a pale farlo attende , 
Che non sa , com*tlfuo , svna fauilla 
Icori altrui [oauemen te incende. 
Solo a colei di Dea , o di Sibilla , 
Egualmente da tutti honor fi rende . 
E m lei y da tutti fi conferma y e dice 
HaJbitar, D IO , cui contriflar non lice. 

Poi ch'i vafi d argento , e d'oro fino 
T liti à la menfa far da ferui accorti , 
E da i pinti tappeti ti bianco lino , 
Ne cofa più rtman , ch'oltre fi porti , 
Dato congedo a quei , con lieto inchino > 
E principio àgli vfati lor conforti , 
Cofifciolfe la lingua Artemidoro , 
eh' tra d V// // più "vecchio , e difje loro. 

Chi 
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Chef arem noi compagni ìvogliam noi 
EJfer , 0 pur a Involgo parer dotti 
Mirar nel fole , o pur de raggi fuoi 
Far al noflro veder tenebre , e notti ? 
Vdito ho io due giorni , vdito voi 
Di CATERINA gli argomenti dotti 
Quel ch'auuenga di voi non faprei dirne , 
J\da l * intelletto mio fento gioirne • 

Della queflion primiera io fogran flima. 
Come ben dtjpiegata , e cerne degna \ 
Tur chi non sa , ch^independente , e prima 
Valta cagicn del tutto cffer conuegna \ 
E come in ogni gente in ogni clima 
Vniuerfal confenfo à ciò s*attegna ? 
Ma quejla d*oggi tranquillando acqueta 
Le menti , e eh* altro fia ,penfar lor vieta . 

E fe dicejfe alcun \ vo , che mimojìri 
Con veraci ragion quel , ch'ella adduce, 
Rijpondero ( come eh' à me devojtri 
Penfiergioui fperar più chiara luce ) 
Ch'à le cofe del ctel fongltocchi nojlri 
Qualdi notturno augello a la gran luce \ 
Ma miracolo e ben , che tali effendo 
Fur ne vada cofìei tanto fcoprendo • 

Dunque 
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Dunque per me co fi difcorro , e dico . 
O queil V vero , o non e vero in terra ; 
O lo del 'è fallace , o ni e nemico , 
Et inganna , et mi vince , eimifàguerra^ 

io froHO dentro me , con sforT^ amico 
Vn , che dolce ti mto core apre , e dtfferra , 
E vifcriue G l E SV, ne so in che modo , 
A'ia fento farlo 3 e negioifco , e godo * 

Cedo à D IO y non à lei . ne per eh io ceda 
Vinto pero , ma vwcitor rimango . 
Chi patria dir , eh 'altrui noccia , ne leda 
Di tenebre (fogliar fi ìvfcir di fango ? 
Se per ombra , e per fol cerco far preda 
Solo d *vn vero , e ne fofpiro , e piango. 
Giunto lui y che più debbo , 0 che pof'ia 
Altro far y che quetarne ogni de fio ì 

Dite ilvoHro parer , di te fratelli , 
Et ò meco fentite , 0 me vincete . 
Qui fine impofe al fuo parlar ma quelli > 
Chi già negltocchi , e nelle fonti liete 
Le parole hauean feriti e , al ver ribelli 
iste mica furo , e dimagrar più [et e 
Ardente della fua di far acquiho 
Della ver ac e f anta fé diCR ISTO^ 
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Cofi taVhora aride legna iC hanno a 
Da 'vicino calorgran caldo prefo , ^. O 
Sbarri Ha vn piccol lampo , ouelle ftanno O 
Sogli on repente hauergran foco acce [o > 
Corron in su le fiamme , e rumor fanno 
Con iafjrettarfi i eh' è da lunge tntefo , 
Ardono i tetti ^ e ciò che loro incontra , 
Ne trouan cofa , che re/ifìa in centra • 

Vonchitifer dunque di comun con figlio 

Tutti infume fentir con C A TE R I NA^ 
SenXja temer di danno , o dt periglio , ) 
Sei citi fi honefa morte lor dcfìina . 
E s abbracciar con fi pietofo ciglio , 
Che ben mofìrar hauer mente tndouina 
Di douet l altro di partir da quefla } 
Vita fi dura , ^ rifuggir fi prefia . 

Poi 9 eh' ad aprir al di l'aurata porta 
Con la candida man *venne inaurerà , 
E la cjuadriga ^ che lo f ol ne porta , 
Fu del mar Oceangran [paZjio fuor a , 
Al campo ritorno la Donna accorta , 
E quella fchiera auenturofa ancora . 
E ptu chel di p affato , e l *alto auanti 
il teatro ripieno hehbe afcoltanti . 

Tacquero 
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T^accjuero tutti , e conimmobilvifo 

jidofìrar defio d ^intender l'altra parte.. 
Allhor n)n d'epe hauea nome Eltfo , 
Cui per tutti parlar cejfo era in parte ^ 
In pie leuato onde pritnera apfo 
Ce far guardo con l * altre genti arte y 
E dijfe poi . Signor cui diede il cielo 
Imperio grande , e dtpietàgran ZeU . 

2^e d'infamia timor , ne f^inge a dire 

QueU cìovdrete da noi 3 ned ^honor voglia 
Gta che Jj?regiatoil mondo , eH fuo gioire p 
Siamo contenti à pien , ciò egli n accogli a . 
Quel vero , ondehal?biam noifolo dejìre 
Semplice , e f chi etto à pale far ne inuoglia 
Che dopo cerco hauerlo in ogni lato 
Doue men crede uam , ih abbi am trouato ^ 

Quiui l %abbiam trouato y e come ingordi 
Di lui , già riceuuto à gran de honore , 
E ben potemmo noi tutti concordi 
Tenerlo afcofo , e non moflrarlo fuor e \ 
Ma per eh' egli non vuol , che mai difcordi 
Dalle parole , 0 dalla fronte il core. 
Siamo /orlati à dir , com 'è (incera 
Lapurafedi CATERINA^evera. 
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Ne riputai te noi fi vili , e ftolti 

Che lenemente à ciò creder vegnamo , 
Come Ipica ch'ai vento fi riuolti , 
0 come fronda ^ che fi muoua in ramo . 
Ci vàper noi , noi anco al ben fiam volti j 
E come voi ^ felicità cerchiamo ; ^ 
Di cui tanto la mente e caffa , e priua , i. 
Quanto il ver non comprende onde dir tua . 

Oltre feguir l 'ordito fuo difcorfo 
pToleua E Ufo per condurlo a fine , 
Ma da AUfftnz^io pm feroce ch'orfo 
Ltragioni efficaci , e peregrine 
Tur interrotte al ccmtnciar delcorfo . 
Così s'auuien , chel monte alto ruine » 
Le gelide accfuefue fontana perde ^ 
JSlè più notrica le viole , el verde. 

Con dubbio , ^anfio cor flato afpettando 
Era ezii-ajfat quefia rifpofla loro . 
E talhorpà Je fleffo ito fognando 
Co/e maggior di quel famojochoro , 
J\/Ia quando vide fe de tufo , quando 
Vide y ch'à lei ce dea fi bello alloro , 
Arfe d 'ira , e dt rabbia , e qua fi in f ano 
U ue volte al ferro fuo por f eia mano . 

Pur 
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Pur puotf al gran furor tanto dar luogo 
Che [piò sera ciò parer degli altri , 
E riJj?oJlo di s) ,fè fare vn rogo 
In vn rivolger d 'occhi à ferui fcaltri , 
E i cintfuanta ora t or morir difuogo , 
Egliprefente sìa perche fi fcaltri 
Ciafcun à l'opra , e non fi parte vn punto 
Fin che Inumerò bel non fa confunto . 

O fortuna ti , che'n fi pura , e bella 
Fiamma dicharitade alcielfàliro, 
Ouhor luce ciafcun fi come fi ella 
Qj4al 'hauerfuolpiìi luminofogiro . 
In vece à'vn bel rto , queHa facella 
Se nulla hauean di macchia , o di deliro, 
F ur golii s) , che le ut fatti y e mondi 
Corfer fi lunga via prefii , e giocondi. 

Ciò fatto y il fier tiranno hebbe in p enferò 
T^rafigger lei , che tanta briga mojfe ^ 
Pur amor combat teo l ^ animo fero ^ 
E dalla cruda voglia lo rimofe . 
Si volge dunque al lufìngar primiero > 
E fa tutto l 'eflremo dtfue poffe , 
E promette giurando a la fua chioma 
La corona d 'Italia anco , e di Roma • 
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La troua à ifrieghifuoi rigida , ^ afferà 
Qual dura Selce , h ejual Marpefia cott , 
Che ne per lunga pioggia fi difajj?ra , 
Ne per gran vento maiftmoue , e fcate « 
Eiftiperbo , e jpreZjXato Re sinafpra , 
turbatogli occhi , e pallido le gote • 
// de fio , la pietà cede à la rabbia , 
E delloflinaZjion mercè vuole habbia • 

Nuda le membra con piombate coia 
Batter lafe , ch*à terra il [angue corje ] 
E fol le ne la few quanto non moia , 
Benché reflaffe della vita in forfè , 
Per poi git tarla dvna in altra noia 
Uafjrra catena à lei le braccia attorfe , 
E con fchiera maluagia mnanzj > e indietro 
Lacera ft condurla tn career tetro . 

Pente/I non rhauerfubito vecifa , 

Quand 'era men lo fcorno , e men il danno > 
Ala fe nolf e , / 'mdugio fuo diuifa 
Rieompenfar con radoppiarle affanno . 
E fi configli a in qual più ilranaguifa 
Afpri tormenti nel morir fi danno , 
E cercando trouo nuouo Penilo 
Che quel , che volea , toflo feruillo . 

Quattro 
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Quattrc mete d'vncini , eferrcFpeJfe i 
0je pur la vifla horror genera , e tema 
Vtrìgerjtofo , accorto fabro wteffe , 
E m meT^ vna colonna erge fuprema : 
La qual ctafcuna delle ruote apprejfe 
Quanto btjogna con la parte eflrcwa. 
Le reni ha da tener quella colonna , 
E^ofto à i ferri il re fio della Donna . 

Le quattf^ ruoteho)rribilmenterie 
Oijìnacciar foivna molla tende ^ 
Che quando à le riuolte apre le vie 
Stridori tnfaufli , e formi dati rende. 
Sol neli inferno creder vo , che fie 
Machina vltrice , che i dannati offende 
Vi quejìa più terribile , ^acerba . 
Alai mondo talnè "vide mai , ne [erba . 

Mentre f fabbrico quel crudo ordigno , 
Di cui per tutto il Nil vago la fama , 
Non flette à ripofar l ^hofle maligno , 
Chelnofìro bene , e la virtù di fama » 
Si trasfigura in f^irito benigno 
E troua Arfinoe la nutrice grama 

Di CATERINA, chesaffltge ,^ange 
E dell* amata figlia il cafo piange . 

N Che 
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Che fai ( le dice ) Arfmoefifoletta ' 
E ^^^gi allento tante voci in fané ? 
Scattar brami CATER INA, infetta 
Corri hoggi a lei ^ che tardi fa dimane • 
Dille i che lafci la Chrifìiana fetta , \ 
E le fue leggi fauolofe , e vane , 
0 finga almeno , e viua infieme , e goda ^ ^ 
Perche del maggio fuo fe Sìeffafoda ? 

Và , non oltre indugiar 3 che chi la guarda 
Di gir a lei ti mofrerrk le [cale . 
Arfnoe , ch'ode ctò dtrf^ non tarda y 
TLiceuendo da D IO con f gito tale . 
Parue à l 'andata fua tremula , e tarda' 
Chi le fu confglter'giugneffe l^ale , 
Arriua à la prigton mtfera , e troua 
Nel cuilode crudelcortefia noua. 

Che d 'introdurla à lei prende fatica , 
Auuenga ciò gli vieti efpreffo editto . 
Come la vede la nutrice antica 
A ierragitta ilcorpicciuolo affitto , 
// crin fi flraccia 3 e prima eh* altro dica 
Maledice cjuel di che vide Egitto 
c 'Per lei nodrir fuo prezjofo bene , 
Se portar ne douea fi amare pene . 



V 
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Poich'afciugato , e [crenato ha il volto , 
Ft^lia( le dice ) e perche perder vuoi 
( QiielchUo dire , e hiafmar da tutti afcclto ) 
Il dolce fior de teneri anni tuoi ì 
Non vedi tu che DIO n offendi molti) 9 
ch'egli ti dona il bene , e tu tei toi , 
Che mirano humor ti tuo , chefrenefia^ \ 
Poi eh 'a te jl efifa fiei crudele , e ria ì 

Hor non e éjuefìo al rapido torrente 

Perche le fisiche annteghi aprir la flrada ì 
Non è quefio alla man fiera , e pofifente 
Dell 'inimico tuo porger la fpada ? 
Deh per quel latte , che fi dolcemente 
Già buon tempo ti diedi , oltre non vada 
QueHa tua pertinacia , queHa voglia 
Che in perder tè , tutt'Alijfiandria addoglia . 

Con nonfiano penfierda tefiJl)rel(^a 
Di quefta luce la fioaue vfura , 
Serba quella tua dolce giouinezj^ 
eh* or a incomincia , e lunga afifiat ti dura . 
E ficiocca openione , e Ugg^reT^a 
Creder eh' vn altra fiia vita fiutura , 
O mutar con tra ipatrij^ antichi numi 
Per vn vano romor leggi , e coSìumi . 

N y Poi 
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Toi ch^e la mente à qualche cofa additta , 
Che per buona , e per [anta ft propone , 
'S'interna in cjuella , e dal defire è vitta 
E della voglia fua fifa ragione ; 
Tanto , ch'à richiamarla à la via dritta- 
Non vai perche fi gridi à le perfone . 
E letargo à curar huop^è fi frano 
Vfar il ferro , e molte voi/e m vano . 

Se quell'honor , eh* àgli alti Deirendemo^ 
Fojfefolvna vana rimembranz^a ; 
Pur da noi non dourebbe ejfere fcemo 
Per riuerenZja dell * antica vfanz^a . 
Come nate , nudrite , e viffe femo 
Co fi debbiam finir quel che nauanXa y 
Lorme lafciar de padnvenerande 
Ardir e temeraria^ error e grande ^ 

Che fa fanto il tuo dogma y io ti concedo ,. 
ISlon voglio teco hauer queflion di quefio. 
che cofa e dire a l 'antico vfo io riedo ì^, 
j4d honorar i Dei mio cor e prefio ? 
Se per diJpreT^o tu noi fai > non vedo 
Perche al tuo DIO cto debba ejfer mole fio 
Fingi fol tanto > e poi credi k tuo modo 
Che ti vo feguitar , non pur tei lodo • yr^ 
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Deir Auerfario fuo l 'infidi e afcofe 
Tofto fent) la prigionerajranca . 
Che ben vede , eh' a dir cotante cofe 
Della nutrice fua l 'indegno manca . 
Con fugace penfier però rifpofe 
A i detti fuoi , come perfona fianca , 
E d/Jfe brevemente ; Arfnoe ofcuro 
Non m'el mio meglio , e fidarne il procuro .. 

iste più parlo , ma nel profondo fj^eco 
Tacita per innanZjifi ritenne ^ 
Lamentof i col cielo Arfmoe , e fecO y 
E più volte prego , ma nulla ottenne . 
Qjiand 'ecco à trarla da cjuell 'antro cieco 
Del Roman facro Imperio vn Ducevennev 
Ella lieta s'muia dou e chiamata 
Del difj^relz^o di morte il petto armata:. 

Giunta alla pialla apparecchiato mira 
Il gran tormento che f migli a vn monte , 
Ma non per quefìo indietro [i ritira , 
E ftà qualpria deW inimico à fronte ; 
Anz^i cominella al cielgliocchifuoig/ra 
E mercè chiede di pi etate al fonte ^ 
Torfe a conforto delpopol fedele 
Si f^ezjCo quella mole empia , e crudele . 

Come 
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Come cjual 'hor più Gioue irato tuona ^ 
Da derjfe , e negre nubi il baleno efce , 
E fende il piede , ^arde la corona , 
E i rami al pino , che fan fatto crefce , 
Corre à mirarlo , elgregge n abbandona 
E con la meratiiglia ti ttmor mefce 
Il pajior fopra il monte , e fìà fofpefo ; 
T'al 'à quel cafo ogn^n fi vide intefo . 

E ben fort) felici , e degni effetti 
Ilmiracolconcejfo alla fua prece y 
Che conuerfe à Gì E SV forchi intelletti 
E fé candido il coccino , e la pece , 
E fi percojfer mille donne i petti 
Pallide y e trifìe ] fol AJaJfenZjio in "vece 
Di far fi molle y più s indura , e grida , 
Che quella nobiL 'agna ( ohimè ) s ve ci da . 

E co fi per voler di quel fero angue 
Le vien recifa ihonorata tefla -, 
Onde fi vide vfcir latte per [angue 
( Tal meriti fuoi merce D\I 0 pregia . ) 
Cade pallido à terra il tronco efangue , 
Ala non pero gran tempo iuifi refia » 
Chelfepelliro , ( efu chi v dinne i canti) 
Sul monte Sinay gli Angeli Santi. 
IL FINE. 
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ALLILLVSTRISSIMA 

ET ECCELLENTISSIMA 

SIGNORA, LA S. D. GIERONIMA 
COLONNA DVCHESSA DI 
MONTELEONB SVA 
Signora. 

ScifiONB Ammirato» 

O DIREI, che fiera ma- 
teria di leggere s'apprefcn- 
tafle à Voftra Eccellenza 
dandolcfi à leggere il Penfie- 
ro della Morte ; fc il Reue- 
rendo Padre Don Benedet- 
to non fi fofle di fuo ordine 
pofto à trattare di fimil {oggetto . Ma fi come 
clJa vfcendo della via ordinaria, la quale è cal- 
peftata dalle gran donne , che ne gli agi e nelle 
morbidezze viuono , ha moftrato di hauer ani- 
mo fùperiore alla femminile fragilità', così egli 
trattando la rumdezza e l'amarore di così fat- 
ta materia con vna fuauità ineftimabile ha fatto 
vincendo le medefimo dolce e piaceuole l'iftefl 
fb Penfier della Morte . Onde fi come fu chi difl 
fcy che Tira é più dolce del mele, che djftilla-, 
coCc nece flària cofà confcflare , che fia dolcifsù 

a ij ma 




ma quella amarezza del penArc d hauera mori* 
re; poi che non per altra via fi peruicne alleter^ 
na vita, che per mezzo della tempora! morte. 
Onde quel Vafo nobilifsimo di elezione à cui 
perfpecialedonodi DIO fu conceduto in vita 
d'hauer vn fàggio dclleterna felicità , non fcnza 
cagione defideraua di fciorfi Se liberarfi da quello- 
legame del corpo per congiugncrficon Chrifto : 
it quale è la vera vita. La Chiefà fantifsima la 
quale non folo fu dal lapientifsimo Signor no- 
ftro GiEsv Christo alleuata & informatale 
tfa i Benedetti A portoli Tuoi difcepoli ammacftra 
ta ,ma del continuo è dallo Spinto Santo retta- 
c gouernata con fermo , e non mai interrotto» 
coftumevfa il primo di della quadragefima noni 
iblo con parole ricordarcrquefto penfiero della 
'Morte , ma con l'immagine della cenere farci vi- 
fibilmente rauuedere , che noi non liamo altro 
che cenere & fra breue fpazio di tempo in cene- 
re habbiamo ad cflcre conuertiti . Ma che mara- 
uiglia ,che qucfti precetti à noi perucngano dal 
Jarghifsimo fonte , & non mai mancante della di- 
uina fapienza s Se quegli antichi faui gentili inuol 
ti ancor nelle tenebre de loro errori , per quanto 
]*humano intelletto potea Iblkuarli traicorfèro» 
a darci vn fimil ricordo,quando ci ammunirono a 

conofccrc 



>cQnofccrc noi {[cùi • Il cui intendimento in vero 
lai tro non era , che ricordandoci noi eflcr morta- 
'li farci auueduti à non tentar cofè oltre le forze 
^deirhumana condizione . Del quale ammaeftra- 
;mentochi non fi rauucdeda fémedefimo ftandp 
con prudente configlio fìflòin queftoneceflàrio 
^^vtil penfiero della Morte ; conuiene ,che con 
qualche finiftro iènauueg2,a:come ad Aleflan- 
dro il grande auuenne : il quale datofià credere 
♦•per le molte imprefè felicemente fuccedutegli , 
•che egli foflc figliuolo diGioue,in fulbccafio- 
^ne delleflere ftato ferito, quafi Jfchernendo la fu^ 
.ilefla credenza , volto a gliamici fuoi diflc,chp 
'quel fàngue che egli verfaua dalle piaghe nop 
era fimile à quello che fpargeuano da lor corpi i 
Dei felici . Sia dunque caro Se amabile à ciafcu- 
!no il penfier della Morte ; poi che da eflb penfie- 
ro na/ce il cono/cimento delThumane miferie, 
& della baflezza del noftro ftato. Dal qual cono 
Icimento impofsibil cofa è , che non nafca di ma- 
-no in mano il difp rezzo di efiècofegia conofciu- 
te da noi per cole di cofi poco pregio & valore . 
Età chi non c manifefto che efiendo Thuomo va- 
go di fua natura di cercarli fuo bene? e la fùa 
quiete^ la fua felicità, che chiari tofi,(S: rcndutòfi 
interamente certo di non eflère in quefta vita^che 
V . . a il) con 



<ton ftudio , cS: con tutto il fuo cuore , & con ogni 
fuprcma diligenza non procacci di ntrouarla in 
'<ic\o . Ecco come quefto amaro , c dolorofo 
Penfier della Morte alla natura humana > à guift 
dVna amara medicina , che fi da a corpi infermi , 
o fuoco, oincifione che fi fa alle piaghe per mez- 
zo dVn corto Se breue dolore ci conduce alk 
perpetua fànità dell'anima . Perche difle il Si- 
gnore eflcr ncceflaria cofà à perder la fua anima , 
ciò éà macerare & affliggere laiua vita concofi 
fatti penfieri chiunque defidcraua di fàluare in 
eterno lanima fua. Et veramente fi come àca- 
ualli paurofi fi toglie la paura con fargli contra 
lor voglia ftar fermi à veder quel, che mettea lor 
paura jCofi con niuna cofafuperiamo noi il ter- 
ribile fpaucnto della morte chiamata da gli huo. 
mini fàui Teftrcmo delle cofè terribili, che col 
penfardel continuo ad efla morte, & di volerla 
veder in vifò , facendoci con eflb lei tanto familia 
ri,che conofcendo non eflcr quella fiera cofa^chc 
altri la ftima, anzi ella elìèrvnpalTaggio da que- 
llo terreno fango a cclclh telori , non più la fug- 
giamo ò abborriamo , ma ardentemente la cer- 
chiamo e la defideriamo . Volentieri dunque ho 
accettato il carico di farmi mezzano à far màdar 
fuori quella vtile<S!: nobile operetta dedicandola 

àvoftra 



ivoftra Eccellenza a cui riftcfTo autore l'ha de- 
dicata poi che io porto certa fperanza, cheàlui 
recherà honore, hauendola cofibenc & maeftrc- 
uolmcnte ordita ; à voftra Eccellenza gloria ha- 
uendo lui in cofi fatto ftudio impiegato ; alle ipi- 
rituali perfònc confòlazione leggendola & ha- 
uendola fra le mani . E s'adempierà in buona 
parte il fèruigio della Tua diuina Maefta torcen- 
doglihuommi dalle vane &oziofe lezioni alle 
vtili 8c neccflarie . La cui diuina Maefta fia quel- 
la : la quale fi come di poi lungo tempo hauer voi 
bramata fuccefsione , vi fece madre di bella pro- 
genie ; cofi dopo lunghi 8c felici anni efièndo col 
voftro nobile eflcmpio ftata vtile al mondò, vi 
conduca à goder con laltra voftra Gran Colon, 
nefc J eterna gloria . Di Firenze à X X 
d'Agofto M D LXXXII. 

I 
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DELLA MORTE. 

Di Don Benedetto deirVua Monaco> 

Cafinenfè. 

0 / che dal rimembrar Venire 

mo giorno 
Della no/ira mortai fallace vi 

ta. 

Con amaro fenfier dolce ri» 
torno 

^ taihor à fe Hejfa alma fmarritay 
E dubbia del fuo qui breuefoggiorno 
S'apparecchia anzji tempo alla partita. 
Ben e dimanda pta , ben di voi degna 
Real CO 1.0 NNA, ch'à trattarne io vegna- 

E benché potrei dir , ch'à quei primi vfi 
Difcriuer rime tolto altrvfi m'hanno , 
E vien .ch'oblio dell'arte hoggi mi [cu fi. 
Poi che mi tacqui} già l 'vndecim'anno \. 
Non fa peto , chen voi feruir ricufi 
Nuoua fatica , ^ del mio nome il dannov 
Ma baherammi in quelio hauer dimofro , <. 
Che s'io non empio , hongrojl voler vop'o . - 
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Fu d alcun de gli antichi empia dottrina , 
Che di noi dopo morte altro non reìta ; 
Come nonftìjfegià l 'alma diurna $ 
Ne per fe §ìejfa , e fola à intender pregia ; 
jMa d^*vn tal lume . ch'à l'occaf i inchina , 
E di quella materia , ond 'ha la vejìa'ì 
E conuenijfe à lei , quefìa diflrutta , 
Venir meno egualmente , e perir tutta • 

Stolto , che V arme prefe audace ^ e fero 
- Con tra noflra natura , e le f e guerra ; 
E quel nobile alt t fimo penjìero 
Deljuo flato im mortai , chen lei/! ferra » 
j^nzj di D IO perfcmrno dono altero 
Efjfo in lei come radice in terra , 
Tór/r for^ofi in dimoflrar con arte 
CU huomini eguali a bruti in ogni parte • 

jUda non da molti fu pero feguito 
Vn parer fi nociuo , e fi peruerfo ; 
Che fu da chiari ingegni altro fentito » 
E preualfe parer tutto diuerfo . 
E d 'njn ombra di luce allhor vefiito 
Hebbe ilfecol di tenebre cof^erfo » 
Quafi propinqua al Sol non chia ra aurora 
MSoliCb'ànafcerfè poca dimora. 

Nécqui 
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Nacque il Sol CRI STO , e l mondo arenamenti 
Seffe eh* eterna e l 'alma , e nulla ti vieta : 
Ben quella parte , che s adira , e fente , 
E dentro à fe ricene hor odio , hor pietà , 
Perche infieme col corpo hebhe f emente, 
Vorzjè che [eco ancor fìfecchi , e mieta i 
E ciò che da natura al nofìro flato 
Co' terreni animai comune e data * 

^a qn ella , che di/cerne , e fola Intendi ' \ 

Delle cofe iprincipij , e la cagione, 
E nel futuro i lucidi occhi [tende > 
E col pajfato ilprefente compone , 
Perche dt fuor ne viene , e nulla pendi 
Da carnai majfa , che del fuo le done , 
JSfon mfior col corpo , no , neinhabil riede % 
Che fenl^ aiuto fuo contempla , e vedi . 

Segli e dunque im mortai , di morir l 'alma 
Non de temer perche la carne moia \ 
E ben ha quei sugli homerigran falma 
( S* alcun purè ) cuiftmil cura annoia. 
Può temer al por giù la mortai falma. 
Che là non vada ovie perpetua noia > 
Ouèlavitajìejfaaff>ro dolorCy 
Ne con fempre morir però fi mori • 

Temer \ 
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Temer può filo di morte ficoridà ,\ 0 \ol V\ ^u^-^tCVl 
La qual fiìi rea occide , e non confuma-^ 
Acque , vfinz^à ajfogarfi altri s'affondai 
E foco hà 5 che doti' arde non alluma . 
QueHo timor Jf?effo^irtu ficonda , 
E da "volar al del l anime impiuma . 
Onde chi del fuo error tardi/i pente a 
Qui pr ima i s'egli sa y tolgala mente. 

Deprìma ripenfar , com'egli /la 
A partir fi di cfuà poco lontano j 
Foi 3 che giù firzja al fin di quefla "uia 
Tiapprefintarfi altribunaljourano , 
La ue fatto di luigiudiz^io fìa^ 
E che pentirfidopo morte e vano . 
Non fon quefie tre cofe ombra , ne fogno , 
AnZji han dtfede homaipoco bifogno • 

Ahi i ahi , che l*hore fon fugaci , e corte 3 
E le leggi del tempo wtque , e crude , 
A perra apre Lucifero le porte ^ 
Del cid , che fubito Helfero le chiude : 
Ecco "vengon le rughe y ecco vien morte ^ 
Ne fangue , ne beltà fnira , 0 ^irtude , 
E*ld; y che riueder l'alba non fpera 

Della vit aMorS al conduce À fera . ^ 
^ ' r E s egli 
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E iegli viue DIO ,fed egli è fanto , 
Che ne tjuejla , ne quel puh già negar Jtj 
AIU Vita , che qut fallace è tanto > 
jiltra utta ptu certa è forz^a dar fi ; 
Oue condegno al rio cafìigo , e piantai 
£ premio , e gioia al buon pojfa donar fi \ 
Voi che quijpejfo ilvizjo alcielsinalz^a ^ 
E wtul fianco trahe p onera , e fcalT^ . 

Ecco chi foto attefe alle rapine , 

A turbar ilvicin principe , egrande: 
Porpora il cuopre , e veììi peregrine p 
Pafconlo le ptìi nobili viuande: 
E cofi perfe.icra infino al fine. 
Chiaro , e felice per tutte U bande v 
E d'ogni bene à chieder pur à lingua 
Forfè fimili à [egli heredi impingua . 

Et auuien poi eh' altri àlhone^io attenda , 
E pur tutta fua vita agghiacci , e fudt ; 
VeragiuflizJa vuol 3 eh' altrui fi renda 
Secondo ilmerto defuoi cari (ludi. 
Chi fià che d ^ingiufiiz^ia Iddio riprenda ? 
Ch^vn altra vita fia dunque conchtudi : 
Oue dell'opre inique , e delle buone 
Atener shahbia rigida ragione . 

Tentirfi 
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Pemirfi dopo morte altrui fi tolle , 
E degno è le fi nieghi vn fi bel dono ; 
Oflmato diuenta in quel che volle , 
Ne chieder puh ^ ne ritrouar perdono . 
SenzJ arme guerreggiar gl 'è vano , e folle 
E fenT^ luce ogni operar men buono . 
La ueH legno cadeo reflar conuenne. 
Poi ch'à terra il mando vento , o bipenne . 

Hor qual *huom farà mai co fi feroce 
Di dura quercia in geli d 'alpe nato , 
Cui le tigri , 0 le ferpi ^o fe pm noce 
Altra fera h abbia il Latte 3 el cibo dato > 
Che non alzji le man , gli occhi , e la voce , 
E chieda al del mercè delfino peccato % 
Se va i che morir dee ficco penfando , 
Ne può come fiaper , doue , ne quando . 

Tutti habbiamo a tener quefio viaggio , 
Siam pur poueri , riccht , 0 fierui , 0 ducij 
Col fior te il vii ^ con l'ignorante il faggio , 
Ad vn mede fimo fin Morte conduci : 
Tutti per vna firada ad vn paraggio , 
Ala in vari modi y e vari tempi adduci \ 
O per fierro , 0 per febbre , 0 per affanni 9 
Od tn V€cchie%z^a , 0 fiu 'l fior ir degìianni . 
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fegui il finto ben , fegui i piaceri , 
Che l monda falfo , e rio ti rapprefenta ? 

fegui le fu e pompe , e ifafìi alteri , 
Et àgli auidifenji il freno allenta > 
Fa intorno al viuer tuo vari pen fieri , 
E ricchezJ^ à riccheX^ accrefcer tenta : 
Deh rimira co/lei eh* a terra jpande, 
AnzJ annulla in poche bore ogni hen grande 

Ben dee fiotto chi amar fvn , che per fi are 
yno , 0 due giorni in peregrina parte, 
Grand'edifzjio vi comincia afare, 
Vfando in ciò perchejìa bello ogriartcì 
Alt fero che le fue cofe più care 
Là ripone , onde poi ratto fi parte ; 
Ne troua ouegli và purvna loggia. 
Che dal Sol lo difendalo dalla pioggia . 

O con quanto dolor quel giorno amara 
Lalma ripenfa à le p affate offefe : 

0 come inuan fo[pira il tempo caro ^ 
Ch'inutilmente vaneggiando Ipefei 

1 fuoi beati dì toflo paffaro 
Qualper fereno cielfaui Ile acce/e, 

E volendo hor reffarforzj'è , chevada 
A faldarfua ragion per dubbia lira da . 

Cht 
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Che potrà dir quel mifero , che njtjfe 
Sm l vltiwa età nimico àD IO? 
Che gli occhi fuoi "vilwente in terra fjfe , 
Il bel tetto del del poflo tn oblio ì 
Bfta[uo cor mal con figliato dijfe 
Non fa fi indarno il fior dell'anno mio » 
2Sfe 'Vi refligiardin , ch'orma non feri; e 
De' ^aght pafi miei Trà i fiori , e l 'herht • 

Vo^io dar al mio cor mille diporti , 
E menar i miei dt lieti , e felici , 
Et hauer belle donne 3 e ferui accorti , 
E mufici eccellenti y e cantAtrici y 
Bofchetti da cacciar , da gioir horti , 
E nurnerofi armenti ) e campi aprici i 
Palagi i armi , deflrieri , ofìr\ oro , e gemme 
E tutto quel che n defiderio vi emme . 

Com* ombra il viuer mio fen vola , e fugge , 
Ne torna in dietro pot ch'ai fine arrtua \ 
Ma qual nebbia cui'l Sol disface y e ftrugge $ 
Refi a d'ogni ejferfuo Jpogltata , e priua . 
Stolto ch'tlfuo feren conuerte in vgge 
Per non so che rumor difiigia riua : 
Adunque de' miei di quel che mi refia 
Coder mi vo , che la mta parte è queiìa . 

// digium 
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Udigiun , / *aflinenz^a , e l*altre pene 

Son "Vane , eHhen oprar fenzS alcun jlr ut to j 
Chi torno mai da lUnfrrnali arene 
A dir che fa lagtufefla , ne lutto ì 
Alorte con egual pie [orda fen 'vene > 
E di noi flrugge con njn colpo il t pitto • 
Che potrà dir chi cjueflo tenne , efeco. 
Non fi raffronto matfiuperho , e cieco ì 

ForzJe , che pigro , e renitente fratto • 
A ^uelgran tribunal dtuenti muto l 
Che della caufa Jua giudice e fatto 
Quei i ch'ogni fuo penfier fempre ha veduto . 

t h Jf^^fi^^^ y e fortunato à fatto 

T'enne in deUz^te hauer qua giù viuuto • 

E penfier torto feo , ma fipent^ora , 

eh * è giunto al varco , e non può far dimora . 

Si come in chiaro Specchio altri f vede , 
E mira ilvoltofuo s e fo^ZjO ^ o netto , 
Co fi l 'alma di se quel di sauuede , 
E legge nel fuo libro ogni difetto ; 
Che la memoria fola le tien fede , 
E le rammenta ogni ol^ofo detto ; 
Giungendo infieme in dtspiaceuolnodo 
Il tem^o , // loco , la cagione, el modo • 

b Lhon 
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Vhore del giorno fuo nubilo , tempio 
Numera , e coglie poi la fomma tnfieme ; 
O oiaal di lui fa crudo flraz^io iefcempto , 
O come conjcienX^ il cor gli preme. 
Quanti di beri oprar gli diero ejfempio 
Guadici hauer della fua caufa teme \ 
Sorger contra di se già sindomna 
Ninitie tutta , e la Sabea reina . 

r 

La fofferenZja chebbe il fuo Signore 

Contra fe vede armata , e ben conuienfi^ 

O quante volte ragionando al core 

Le dtjfe : Alma che fai ? stolta che penjl ? 

JSlon tardar più , mirai fuggir dell *hore , 

Tronca t lunghi penfter , pon freno à ijenfi * 

A fi dola parole allhorfu [orda , 

Hor con gran danno fuo fene ncord/i * 

Sene ricorda , e nel pallido volto 
Porta dipinta ogni ben leue ojfefa t 
Scufar non pop , egtà di man l *è toltO' 
L* antico vfo di far fpr\a , o difefa . 
Vede il Signor , cloà vendicar fi e volto , 
Et hà la fpada in man di foco accefa ; 
Jìdolto affretto , molto à punir f u parco , 
Hor prefo hà le faette , e tefo hà l 'arco ^ 
^ ^ i 'Tardi 
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Tardi apy'e^li occhi à riguardar lajrale 

Vita , chel mijerhuom premia , o condanna 
Conofce come rio , come mortale 
Quelhreue dolce , che piacendo affanna ; 
E come vn vetro falfo , e dijleale 
Il veder nofiro , e più lo cor inganna . 
E come a tutti noi diletta vn mele , 
Ch'amaripmo afe onde ajfenz^io , e fele • 

Riguarda ilviuer fuo dietro le [palle , 
E che fu fol conofce vn punto breue\ 
E refla m agguagliar fi corto calle 
A l Eterna magion , flatua di neue : 
Duolfii che figli piacque ofcura valle ^ 
EH del chiaro mirar le fu figreue ; 
E che perde piacer , che mai non manca 
Ver quel che vola , e fafidifce , e fianca , 

Tal chi ne' campi fuoi ritroua afcofa 
Lucida perla di valor egregio , 
Ne cognofcendol W , la filma co fa 
Di quelle che fra noi non s hanno in pregio , 
Se venduta ode poi eh' e pre^iofa 
Di corona real ben degno fregio , 
Se fitfo accufa , e incolpa , e fciocco appella 
Che non conobbe pria gemma fi bella . 

ii Tutte 
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Tutte quante le perle orientali , 

Che nel mar Eritreo l 'Indo raccoglie , 
E le fu^erbe porpore reali 
Di Tiro ^gtafur poche a le fue voglie \ 
Hor giunto al fin dell hore fue fatali 
Non fi porta con se gemme , ne Jpoglie ; 
Nttdo venne^econuien nudo partirfiy 
Ala con quanto dolor non può ben dirji^ 

• 

he care membra , cui coprir l 'efìate 
I bifii , el verno t u bellini , egli offri , 
E' n guardia hauer folean le fchiere armate» 
E dorate habitar camere , e chtofiri , 
In poca ofcurafojfa hor fian ferrate , 
E di lor cibo hauran putridi mofìri 3 
E di forma fi bella ^ e fi gentile 
In breue dmerran cenere vile • 

Se del mondo in quel punto hauejfe impera» 
Per breue Jpaz^io hauer tuttofi darebbe^ 
AJa d 'indugiar è vano ognipenfiero > 
Prima al btjogno fuo prouueder debbe . 
Felice sa guardar fi daua il vero , 
E quelfiguta , che più feguirgl*increbbe\ 
C hor prenderia del fin gioia , e conforto , ' 
Si ccmenaue in arriuando al porto . 

Cht 
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Che cjuM ti Cigno , che pm dolce canta 
Quavà'é ji n)ede aljuo morir vicino > 
Tal e via pmgiotjce anima fanta 
Ter par tir fi di qià pofìa tn cammino: 
O peri he frigge da mt feria tanta , 
G certa dtjortir loco dtuino , 
E dtgir à goder quel bene immenfo , 
Ch^ occhio non vide mai , ne cape tn fenjo , 

Ter che la morte à chi DIO cole , e ferue , 
E loco y oucgnifafcio il cor ripone \ 
A corrier fianco ali 'hor chel del piìt ferue , 
Tfaure , d 'accjue , e di fior ricca magione \ 
A tal i che'n career no fretto fi ferue 
Signor che venga à trarlo di prigione : 
Rende la patria a l ^alme peregrine 
E di mille fatiche è premio , efine . 

Tremio > e fine d' affanni ajf?ri, e diuerfl ^ 
A chi f erùo fuo cor candido , e puro y 
Jsfe'lfè ricetto di voler peruerfl : 
Jlla d 'affanno ^ e di duol principio e duro 
A chi mal viffe . E vien chef riu erfi 
Di poca luce in loco al tutto ofcuro , 
hoco d'ogni piacer ^ d'ogni ben priuo 
Oue malgrado Juo fcende ancor viuo . 

t iij Col 
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Saper defia ccmt corpcrfo foco 

^Iwa priua di corpo abbruciar poffa ; 

E troua ch*à cto fare h ab ile è poco ^ 

Ma cjual dt D IO flor mento ha quefla prJfA 

V oler diuino anco ntienla in loco , 

AV puh i ben che fia leue , indi far mo[fa . 

Ne cerchi in ah ragion difenfo huom pio, 

Chefopra ifenfi^ e la natura è D IO. 

E le dà fimilmente 'vn duoVintenfo ^ 
Vietandole e jfegtiir le voglie fue ; 
Come ftdolena , s'hauejje fenfo 
Vna ptetra impedita àgtr ingiue . 
E chi non ptanfe , o non fi tenne ojfenfo » 
Se la fua libertà tolta gU fue ? 
O quanto n e dt doglia , e di martire , 
S 'interdetto ne ^vien lo iìar , el gire . 

E non men che di quefio anco s'offende 
In vederfi congiunta à co fa vile , 
Che come huom baffo à fomma gioia afcende , 
Se confort e il fi fà Donna gentile , 
E nobile , esalterò ira fi prende , 
ch'una bruttura il faccia à fe fimile j 
Tal 'alma hà doglia che nel fuoco viua , 
E che del ben 9 ch'auer potea , vien priua . 

i itif Ma 
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cuipoteo piacer ciò che diletta 
Fatto prigion da nemico feroce ì 
Sà che per far dt DIO cruda vendetta 
S' accende ptu y e ptu quel foco atroce \ 
Sà che pena la mtfera nafpetta , 
E sà ckelfuo contrarto e chi le noce : 
E pero dt fo^pir l 'aria per cote , 
E brama di morir , ne morir potè. 

Mentre pien di timor qui azja , ^erra 
Per quel loco spiaceuole , e profano , 
Vede colui chel 'innocente terra 
Prima Jj^argeroso di fangue humano ; 
E quell 'altro ch^al del ^olfe far guerra , 
Onde nacque ilffrmon confufo , e Jìrano 
Ef^^ '^arvi dt lingua , e dipaef e y 
T unto il Signor queda jupcrhia cffefe . 

Qui vede tutti quei , che nel deferto 
D Egitto de/iar Taglio , e l popone ; 
E quel che ladro in Gerico [coperto 
Fu dalla forte el folle ingrato Ammone 
E te , ch^ a jpro gallego eguale al merlo 
Hauefthp. cjfo alai ve de /:f 'me. 
Ve leX^a htlla , &"hà qhf vecchi à cantQ, 
Che ...i cajta IrL lì e a saccefer tant q . . 
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Tn o^ni loco di quel cieco chioftro 
Gridano le defunte anime fraue , 
E più d^vninfernalterrihilmoflro 
Affligge queììo , e quel dipenagraue : 
Quiui arde l 'Epulon , che d 'oro ^ ed'oflro , 
E di delizie più cura non haue \ 
Tur vn folgocciol d 'acqua egli defia , 
Ne'lmifer troua alcun che glie ne dia . 

lui fon della "vigna i rei cu fio di , 

Chefer contra il lor Donno empio con figlio y 
Ofando ingrati con inganni , ejrodi 
Vccider prima iferui y e pofcia il f glia . 
lui el cieco Pilato , iuigli Herodi , 
Ooan dalregno del del perpetuo epglio ; 
Ala fot togli altri e quel peruerfo ycreo» 
Quelche'lfigliuoldi D IO tradir poteo. 

Chipotria dir .,fe lingue haueffe cento 
Degli infelici ^ e mi feri lojìuolo ? 
Ciafcun quant'hMe gioia hor ha tormento , 
J\4al diletto fu hreue , eterne el duolo . 
Altri e nel fuoco ^ altri al ghiaccio , e al vento 
Et altri accompagnato altri va fola 
Gridando in vocijj?auentofe , e mefie 
Per quelle ùolgie horr lùilt ^ efuneiìe . 

Ali fero 
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Mifero albergo , oue ne Sol riluce , 

Luna mai rinoua le fu e corna ; 
iVif la candida aurora vnpjua riduce 
La vaga ftella che'l mattino adorna: 
Ne l'afciutto terren frutto produce, 
iSfe frimauera mai lieta ritorna ; 
j\'la ve con funebri ale horror eterno , 
Notte , fieri li tà j tempefla ^ e verno . 

Altri pcn far fel può s quanto Vojfenda 
QueSìo viaggio , e qualglt dia paura: 
J^ia che vai , [e pero non fen emenda , 
0 s'infnge ejfer fauola , h noi cura ? 
O differifce in fanità l 'emmenda ? 
O ne primi desij via più s'indura ì 
E come in vttal'hebbe egli di D IO 
Cos) morendo hà di fejte/fo oblio ì 

0 felice colui yckaffai per tempo 
Va ripenfando al fin de fuoi lauori ; 
Efrafe dice poi . Che più m'attempo 
Era quejìi vani conofciuti errori ? 
E morir fi dijpone innanzJ tempo , 
Perche l fuofin tutta la vita honoris 
La qual non come prima ella sordifca. 
Ma fi commenda fol còme fnifca • 
\ Epoc$ 
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E poco al cor fa hauer laure feconde , 
Il del fereno , e la ftagion efìiua^ 
E gir per le tranquille , e lucid'onde , 
Varcando lieto il mar dir ina in riua , 
S'auuien chel legno ben [palmato affonde 
Con la fua merce ali 'bar , che in porto arriua ; 
Meglio era hauer fortuna , e poifaluarfi , 
Benché con larhor rotta ^ e i rtmtf^arfi. 

A quello ogni mortai l occhio riuolga , 
Queflo fa fol de fuol nauiglio il fegno, 
E perche l lino Juo buon ^ento accolga » 
OJferui prima il del y poi fcioglta il legno • 
Ogni piacer caduco à fe ritolga. 
Perche non fa dt quell 'eterno indegno ; 
Et h abbi a à fcherno il mondo , e fuot coHumi , 
Che altro non fon che fcgni d 'ombra s e fumi.. 

Chegioua cof largo al fenfo vite . 
Conceder quel eh' e molle , e delicato ? 
Alguflo cibo dolce , efgnonle ? 
Mirra , ^ Arabi tncen fi à l'odorato ? 
Agli occhi quanto appar bello , e gentile ì 
A l'orecchie cantarfoaue , e grato ì 
E d 'oro , e dt beltà fuperbogire , 
Se cof prefo il fin deue feguire ì 

Riuolgi 
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O^ola non contenta vnqua del poco , 
Ofame ingorda di ricche viuande , 
Qual Cranio mar ^ qual fi lontano e loco , 
Oue tu à ricercar cibi non man de ? 
Quanto pih nobilfu fenzj altro foco 
Quella prim'efca , quelle prime ghiande'^ 
A che hocchi votar y campagne , e rine , 
Quando del poco già meglio fi vinci 

Della gola il diletto à pena ottiene 

Al pajfar breue [paT^o , e poi moleffa; 
Sentir le fauci fole vn finto bene , 
Jl^a l corpo tutto egraue , e vii ne rejfa : 
E l'alma l ejfer fuo feguir conuienc , ^ 
Jsle può leu ar fi su libera , e pre^a , 
AnzJ oppreffo , e furato il fuo belluìm, 
Alorta r iman fra l 'oZiiofe piume . 

Di malabatro Sirio i capei biondi , 

E U membra , che vale vnger ogrìhora ì 
Tu, che di Mufchio , e di Zibetto abbondi 
Si i che preda ne fan leiìrade , e l'ora , 
In van la puT^ tuacofnafcondi y 
Che poco odora chi ben fempre odora : ' 
Allunga , intrecciai crin j ponti la gonna. 
Che d ^ altro buopo non hai per effer donna • 
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V armonia dellevociit la dolce /^a 
Di cetra . e guidar balli a [non di lira, 
T oglie dal mafchio petto ogni forteT^a , 
Et à lafciuia à poco à poco il ttra . 
Ter quejìo Europa à regnar prima aune^Z^a , 
Amara , e lunga feruttu fojptra ; 
E la Grecia poco ha madre d Heroi 
Sol cufìodir borsa Pecore , e Buoi . 

Che riceue dagli occhi altro che danno 

Quei 5 chefolgli raggira a quel ch'aggrada ? 
Superbia , odio y defire , inuidia , ajfanno 
Quinci nel meÙo cor conuien che cada : 
Etei medefmo con occulto inganno 
Adopra a ferir se la propria jpada . 
Cofi njid 'tua , e poigufto quel pomo , 
eh infetto tutti gli altrnn vn fol huomo . 

D'oro 3 e di gemme accolto empio tefauro , 
Rende il fuo pojfeffor tnflo , e mendico-, 
ch'egualmente ti de fio crefce con l 'auro , 
E cura eh a fe fleffo ti fa nemico . 
Non perche porti à lui l 'Indo col Alauro , 
Cejpt il voler d 'accumular antico . 

dl'hidropico ha fete\ e perche bebbe 
Sa%tp non rejio nò 3 ma fete accrebbe . 

A l'arche 
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A l arche graui di t efori apporta 

Oro ogni giorno , e pouerelft chiama . 
Aà ogni altro de fio chitifa ha la porta y 
Et homaiftior che l'oro altro non ama . 
Jidifera voglia , à cui douizjia apporta 
'Refrigerio nongtà , ma fete , e brama : 
Uhauer poco accjuijlato fi querela , 
Et à pm guadagnar correndo anhela. 

Mortai beltà , ch'i cori incauti ancide , 
Altro certo non e che vento . ombra. 
Ne di fortuna projpera fi fide , 
Che mille grazile jue breuhora sgombra,. 
T al rofa prejfo al rio sii l 'alba ride , 
E d 'odore , e vagheT^ il loco ingombra: 
lAa le pompe conuien ch'à fera lafce , 
E sintiecchia quel di proprio che nafct. 

Oue fen va quella beltà che fole 

Spejfo la mente altera , eHpiè far va^o ? 
Oue fen van le Perle al mondo fole , 
E i Rubini > on d'altrui tanto fu vago ? 
Ecco fi^arifce de begli occhi il Jole , 
E delle bionde treccie il color vago ; 
E bruno , e crefpo fafii à mano , à mano 
Della fronte l 'Auorio , e della mano . 
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Di porpora ueftìr , di ferui apprejfo 

Vn lutilo ordinchauer dimmi checrioua? 
Se tu ne fei da maggior cura opprejfo , 
E là [alito , ond 'ogni aura tijmoua ? 
Vmer lieto àgran Re raro è conce jfo , 
Che n gran dominio gran dolor Ji trcua. 
Semprode alcun nuouo romorodiofo , 
2Sle dolce prende maifonno , o ripofo . 

JUa forfè da defio di gloria punto 

Stender oltr indo , e Gange il nome vuoi > 
Horsìi conceder vò che vt fia giunto , 
E vi rifplenda anchor , che farà poi ? 
Riguarda il cielo , e trouerrai chvn punto 
E quell'orbe , che s^hahita da noi i 
E laura popolar ti parrà vile. 
Benché tt lodi anchor l 'vltima Thile^ 

Sia pur magno , e famofo il nome caro , 

E fcritro in carte , e ferii to in monumento > 
Che dalr atto girar del tempo auaro 
Dopo qualche difefa al fine fpento : 
E cadrà come la verfoHgennaro 
Eronda , ch'alquanto contrailo col vento ; 
Chevien morte feconda , èfià la polue 
Le vite , e nomi ; ^ogni cofa inuolue . 

Miferi 
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24ifcn noi , clo'à vantiate intenti , 
Uella fua dignità Inaim i Jj?ogUamo , 
Creati k dominar fere ejerpenti 
Fatti fimili à DIO femir amiamo : 
E nel [attor potendo ejfer contenti. 
Pur dalle creature il ben cerchiamo : 
Ondelfuo ^ero bene al cor fi fura , 
AnzJ D IO fe n offende , e la natura • 

SecjueHo mondo rio tutto foaue 

E dolce fojfe pur deuria f])rezj^(z^rfi ; 

Poi che fermezjz^a alcuna in se non haue , 

E fono t doni fuoi fugaci , e fcarfì. 

^la sanco il falle in dilettando ègraue , 

Quale , 0 quanta diluiflima dee far fi? 

Fuggir fi deue^e riputar per nulla 

Quel finto ben , chUferuifuoi traflulla . 

• 

Di lei i che fopra vnorbe hauer le piante 
Dagli antichi dipinta , e cieca viene, . 
Di lei eh* in tfjer leue , è fai cofìante 
E queflo fe chiarrar fi dee pur bene . 
E fappi ch'in riuolgereil fembiante 
Di vento hatti a lafciar con le man piene : 
E lo riuolge s) fubito , e fi? effe , 
Che vederlo tal 'horncn ti è conceffo . 

c . Anzj 
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AnzJ quando à te viene ^ e che ti ride , 
Comincia/in d'all'hor mifero à farte^ 
Che col timor t'affigge , e poif^fccidcu a . , 
Con la J^ada del diiol ^ quando fi parte • C»\ 
J^erche pregi coflei ? perche ten fide , 
Se l 'vfan'^ nefaiffene fai l 'arte ? . ^ 

Se fai eh* e meffor abile , e proterua , . ^ 
E ch'à chiunque e* fi fia fede non ferua.K^b^ 

Hor se cofì .pria che fi giunga al paffb r.^^ 

eh' à colui che mal 'vijfe^ tanto duro, ^ 
Pietà di noi ne tocchi . e paffo pajjfo , \ 
Dal prefente'vol(i^m4lkpfut r -^i^yi 
Gtrandohomai mentre n^e lice , ilpafo ' \ 
Alla flrada e ha 7 fin luto > ejicuro . 
Anz^i tanto à fornir facile , e deftra , 
Quanto fu al cornine taf. to^Kt^^y^alpefira-^^ 

Ne fi diffidi alcun iperche talvòlta 
Vinto eglifudafauuerfarioitnfico , 
Che perdente guerrierpiu d ^"vna "volta \ 
Vinfe , prefo coraggio , il fuo nimico ; 
E corona porto fiagente molta 
Lottator , che perdeo nel campo aprica^ v 
E s hier cadefli , hogg^ riforgi , e vedi , \ 
Di fermar meglio infalda hafe ifiedi^ - 

^ Non 



LL A MORTE. 



Non perche ne l 'Egeo ruppe la barca 
Lafcia itfrancomcchterdì nauigare , 
Ma Jpalma ti legno , el mar ài nuouo varca 
E ntiOHO altro tefor cerca accjutflare • 
Fors e la man dt D IO debole , o parca , 
A I]?ander [opra noifuegrazje rare ? 
Anz^i com*arde fi foco y egira ti cielo , 
Cojlfempreglt dtgtouarnehà ^lo . 

Isfaturalmente ognhuom brama , e defia 
Felicità , ch'è vtta eterna , e lieta -, 
La qualbà tutto quelch'auer potr/a, 
E i fenfi , e l *alma interamente acqueta ; 
J^^aj f non può già tjuefìa hauerjitn vta , 
che morte , ilcafo , e la fortuna il vieta ; 
AnT^perchenon ve ragion cimoua 
A cercarla colà doue ft troua . 

In del alberga . lui e perfetta , e vera > 
E l* alme tn veder D IO beate rende. 
Ciò acquietato queljin^ptu non fi fi? era , 
2\fel defiderio bum ano oltra ft Jtende . 
E tema ^ che quel ben fi cangi 3 0 p era , 
Ipoffeforifuoi mai non off ende . 
PercheHcafo non può , ne morte hà loco 
In quell'alma città molto , ne poco . 

c ij Città 
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Città felice , che le mura intorno 

Ha d*vn diajpro tralparente , intero , 
Viarie eh e pietre freuofe adorno y 
JSte cede alla materia il magiflero : 
Oro lucido e tutto ogni foggiorno , 
Oro le piaT^e , ^ogntfuofentiero : 
Dodici porte fuegrandi , e reali > 
Son di dodici perle orientali . 

Albergo fempiìerno iui ha la giòia ^ 
Inimica dt lagrime y e di cur^ ; . . 
E ne difc accia fuor con ogni noia 
ht follecite i e pallide paure . 
Scende raro qua giù , tanto l * annoia 
La dubbia forte delle cofe impure . , 
lui attende a le danz^e , e l gaudio , e l canto ^ 
Beata compagnia j / V fempre a canto . 

In quelle felicif ime contrade 
Ouel viuer beato , e fi rinuerde , 
2<[on freme 'vento mai , pioggia ^on cade $ 
genero bofco mai chiome non perde . 
]\fe dt poluere Sirio empie le jìrade , 
Jsjel 'Verno occide le viole , eHverde . 
y i primauera eterna , euui vn aprile , 
Che d ^odor fparge la Città gentile . 

Chiara 
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Chiara fontana d'acqna crUiallina » 
Che fot tHttai irriga in mez^o nafce \ 
E lungo il cor/i fuo pianta diuina 
Di frutto almo vitali animi pafce . 
Huopo non hà di luce peregrina , 
Perche notte di tenebre non fafce 
La vifla altrui . ' Notte è dt la sbandita p 
Che l'in lumina DIO luce infinita. 

Pace tranquilla ^fenXa alcuno affanno 
Di guerra , the t'ajp^dij intorno // muro , 
Gioir foaue , cui minor non fanno 
Ne duol prefente , ne timor futuro : 
Acqfiiflo di tefor fuor d ogni danno > 
E fenz^a dubbio alcun flato ficuro : 
E per dir breue , e tutto iuifi troua 
Ciò che può de far fi , e ciò chegioua . 

lui difciolta dal corporeo nodo 

L'alma , è di ferua ho mai libera fatta > 
Vfa lefue potenz^e in più bel modo , 
Et advnirfi à D IO tutte l 'adatta : 
Non come lìringe legno a legno il chiodo » 
O come in loco vn animai s appiatta \ 
Ala come di color lana s'imbeue , 
O la luce del foli 'aria riceue . 

c iij Qufl 
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Qnal da tale vnion gioia derine 

Ne iiilmio , ne d'altrui ha fi a à narrarlo 
eh* indarno per alcun fi parla , o fcriue , 
S'humanamente ancor non puh penjarlo : 
L anime , chjs la su fon fatte diue " " \ 
Sole poffon faper , cheU 'vero io parlo . 
O fortunato eh* in fi alta parte 
Quando che fia di cotal vita ha parte . ' ) 

Vita cara , e gentil , felice bene , 

Che non ha male alcun , ne puote hauerh^ 

Ti a fonte eterno il fuo diletto mene y 

Me fludw altrui hi fogna à mantenerlo : ^ 

L animai fempre DIO ne gli occhi tiene y 

Me mal fianca ne fazja è di "vederlo : \ 

Me me n gode di lui , perche lo bramii , 

Che rihafempreabbondanla ^fempre fame 

Quella vita creo fanta vaghe^z^a 

Per ogni et ade in mille animtCè mille ; 
Lorf è fprt^Zjar quanto quàgiufiprel^^^ 
AnZji djil mondo m tutto diparti Ile : 
Ond^ infiammate difuperna alteT^a , 
Fra l 'armi , elfoco ancor , liete , e tranquille 
jllte da terra 9 olirai mortai coflume , 
Volar 0 al ciel con fortunate piume . 

Quefta 
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Qjft^afe dolci aFpri martìri , t lenti 
A dm famofi giouatji dijl?agna \ 
E pene , t morte , e gioie , ^orn^menti 

Sprel^z^ar AGN ÈS A "vera .enohtiagna 
E in face (offerir lunghi tormenti 
La Donna di Catania , e la compagna , 
Da cui "viè più che da Poeti ,oR egi , 
Hà la bella Aretufa honori , e fregi . 

Queflafè Paolo primo amari bofchi , 
E "viuer ctaccjua pura , e d 'herba fola ; 
Diuenir chiaro Antonio in lochi fofchi , 
E 7 cilicio auan%ar purpurea Ho la : 
E Romualdo fra he colli Tofchi 
Infegnar altri fiudi in altra fcola : 
E 'Igran padre Norcino a quefli innante 
Saggio dal fecol rio girar le f tante . 

Perche al regno delcielneffun mai poggia 
Se non per ajpre , angufìe , horrtde vie : 
Cofivien ilferen dopo la pioggia , 
E dopo l 'ombra della notte si die. 
Chi vuol trouar dilà teatro , o loggia , 
Mon ricufi dt qua fatiche pie , 
Che ne corona mai , ne mercè dajìi 
A chi tra giochi neghtttofo flafi . 

c iiij Mirati 
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Mirate quando il fol ne allontana , n\oV\ '{\ 14^^.^»^^ 
E le campagne [colorite rende , . > K 

S*à fuoni 5 e canti inutil 'opra , e vana , 
jigncoltor non faggioil tempo Jl?endef 
Oliando 7 Sol torna à la meta Jourkha m A 
Jslejrutto coglie , ne r sfioro prende \ 
Ma segli ara ^ [ementa , e safaiicÀ \*a-> iwC\ . 
Allegro altempofuo miete la Jpica^ i 

t,aproHÌda formica al cielo ardente 

Ricordando dèi verona, e delle ptoue, 

A furar e al mejfor della f emente 

lì follecito pie con fretta mone . 

La fui Maggio la Pecchia diligente r 
affanna intorno À lefue dolci proiiry 
. Enotpurneghittofi.enoipurjciocchi à 

Perdiamo i dì , come s'à nói non tocchi^ 

Chi tanto fegue quanto àgli occhi ag^ada y 
E fa ragione à fé deilefue voglie , u 
E correndo all'in lubrica firada\ . 
// feno alfuo de fi 'ter mai non raccoglie , 
Quantunque in fella refli , e lieto vada 
Adorno il crin di vari fon , e foglie , 
Non creda à le fue 'Vie . ma Sìima faccia r 
Ch'errato del buon calle habùia la traccia . 

Efenz^ 



3 



0 



E fenZja indugi&alcm foner in met^o 
Con foUectto piè riforni in dietro , 
E non sarrtfchi di nemici in mez^a '' 
Ricca merce portando in jr agii vetro \ 
Ma lafciando di ftarfì in piume al re'^ 
LeJfempiO di Maria fegua , e dt Pietro : 
E pm colui , ch*è molto tnnanZji andato» 
Et ha prejfo la morte , el verno à lato - 

JUtifer chi pien di ria femenz^a , e vòta 

Uognt buon frutto al fuo dicembre è giunto :: 
Altro già non può far , f r non deuot o 
Raccomandar fi à DIOdtduoLcqm^unto:: 
E da primi desij tutto remoto,' ^/--^^t^^vtv -aU 
Penttrfi almeno tn éjuell^ e flremp puntai^ ^ J'^*^ 
Che penitenza ogni gran mal reflaura , 
Infm cy alberga in noi di vita vnaura^ 

Se ne f vi et a , impofil?ilcofa 

Far y che fati 6 non fi a cjuelchegia fatto — * - - 

Amar a penitenza dolor of a ^V^^^^ ^ 

T iglie la colpa ,fe non toglie l 'atto : 

Et vn gemito fcllamaculofa 

Vefle ripurga , /egli e vero i[ patto : 

E quel vel che pur dianzj rojfeggiaua 

Di neue torna ,fe lagrima il laua . ^ ^ ' "^'^^^ 
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Mahenchc DIO vn gemito S affaghe ^\ 
E eh* altri dica . Ohimè c^ual fon ^ qual fui 
E che con gran dcUrgUapra le piaghe > 
Sol ricorrendo per rimedto à Im , 
Tidarfitn ao noì^ denno antme 'vaghf 
Del ctel i che ijueflo inganno ^^Jfo altrui : 
Chi puh faper fe ne farà conceffo 
Pur dimandar per don d V/; fclo ecceffo . 

O quanti , o quanti à mi furar fon volti 
Jl tempo lungo ye%}ien lor pot troncato: 
Corn auuinneà colui i c bau e a raccolti 
Frutti da campi fuoi più dell' vfato ; 
Che mentre fa penfier diuerfi^ e molti 
Ecco dalfuo Signor fìolto è chiamato , 
Che morir dee quella medefma notte , 
Eie IperanZjefiéefono interrotte. 

Queflifu in Palefìina vngiouinctto 
Ricco 5 mafl>regiator deldiuin Nume ; 
Cui nobiltà dtfangue , e vago affetto 
Hauean dato fuperho afpro co fiume \ 
Onde per faT^ar più d vno affetto , 
A fuoi varif desi] spiego le piume > 
Le piume d'oro , e là Rolando falfi 
Ouhà dt bene imaginipiu falfe . 
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Non rìdergli occhi fuoi co fa chauejfc 
D honor , di pregio , e di beltà fembiante , 
CU egli ratto per fe non la uolejfe , 
Di nouello piacer noHcllo amante : 
E faggio nel malfar , perche potejfe 
Hauer à le fue coglie oro bajìante , 
Acoltmar fi diede i campi fui 
JMa col braccio , col bue , col feme altrui, j 

ha doue rende il bel Giordano amena 
Al mar , che non ha moto ampio tributo ^ 
T offe detta costui tanto terreno r 
cy à pena occhio girando hauria ueduto ^ 
Hor tutto fem inolio , ef ìi fereno 
Il verno , e più che matfecco , e canuto, 
E fui maggio mofìrar le prime s^icht 
Di voler r sfiorar mille fatiche . 

Venne apprejfo ilSoWizJo , el biondo auriga 
Gli andt campi fottol cancro accefe , 
Efìi meftier di numero fa biga ' 
Per raccor quanto die quel juo paefe : 
Nelterren , che l fonante Aujido irriga. 
Ne quello v dAretufa Alfeo s accefe , 
Ne lafertil riuera dì Penco 
A l 'auido cult or tanto rendeo . 

Poi 
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Poi che Signor fi vide egli d tdnto . v,v. Vv uoVl 
i? accolto grande , ricco oltr ogni /lima [\ 
Di enne fcarfo , t iiretto in/ieme cjMntd 
Prodigo , e largo ejfer folea da prima . : . (\ 
E crebbe con l 'hauer de vttij il manto , ^ Jj^ 
E d *ognt felloni a sjiftfe in cima . . 
Etftiordelcomun'vfoincorauaro ^ 

Gola , e Lujftiriaj e crudeltà regnare . 

Valta pietà di DIO, ch'ogn altra auanT^ 
Permife ciò per far l 'vltima prona , 
Se forfè fa^o in f grande ahbondanz^a 

farne parte alpouerel/l mona: 
Jlla egli ve [le pm ferina vfanz^a , 
E riftringe la man con arte nona ; 
E qt^eiche D IO gli dà , che lo dijj^enf , 
Si ritiene a piacer de propri fen/i . 

O che difcorfi ^ o che difegni vani , 
Nabello ( che tal nome hebbe ) facea \ 
Oue porro queSìi orzji , e quejlt granir 
Le fané , e t ceci mieifeco dicea ? 
Certo non fon fi d'Adria tfiuttiinfanif 
Cornai penfier , ch'egli nodrtfce, e crea : 
Alzjar al fin nuotti granai difegna, 
Efà calce venir , mattoni ^ e legna . 

Sciocco 9 
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Sciocco di quel comincia ad ejfer tri fio y 
Onde far fi dotte a lieto , e felice > 
O come alfiio bifogno hai ben prouiUo r 
Che faro io ?frasèmedefmo dice. 
Forfè ch'à render graT^e in tanto acqui flo^ 
A D IO 3 come deuea fuo cor allice ì 
Forfè y qualfece il Saluator d * Egitto » 
Ne pafceil popolfuo di fame affitto ì 

Deh perche non più toflo alle lontane 

Contrade > alle vicine , almonte^ e al lido, 
O fia delle fue genti , o delleHrane , 
Non manda attorno un magnanimo grido l 
O tutti voi , che fcarfo hauete il pane 
Venite à tome dal mio rie co ni do : 
Venite pur fenzjoro , e fenzj argento , 
Sol lodatene DIO ^ che fon contento • 

Con follccita cura ecco difcorre 
Come poffa f erbario a tempi cari ; 
Per poi poterci ci fiejfo il preT^o porre,. 
E far de l 'altrui fame à se danari. 
Chiuderlo penfatn ben munita torre 9 
Palagi aizzando al gran raccolto pari ; 
Che già ripiena nhà tutta la cafa , 
Sol la flanX^ del cor vota è rima fa . 

Ogn 'bora 
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Ognhora , ogtii momento altro non penfa ^ n oy>cb*l*. 
Fuor che del dokefuoviuer futuro y ^ ^ 
E de t efori fiioi parte dijj^enfa 
Egiochi ofcerhi , e parte al ventre impuro . > 
Qualsia ( dice ) d$ pruìfi e ficondenja , v'^'^ 
Che l 'or non "iì entri ^ ^efcahe ficuro ? U K 
Anima hor ti rallegra , hor vMt lieta , ^ A 
Che non hauran tue giòie intoppo ^ ò mèta . \ 

Ben puoi tu ripofar da mille affanni j'""'^ ' ^ -Ci 

Ad ogni voglia tua ben puoi godere , j 

Con feri ci wjìir purpurei panni , > 

Mangiar in oro , e in nohil gemma bere ; i 

Che lunga ferie di moltif imi anni ' O 

Non potrà con fumar f grande hauere . \ 

Co fi dice egli , e fe beato chiama , T 

Poi che copia hauer può di quanto brama . u 

Era la notte y e i più profondi , e bruni 
Sonni tenean gli egri animali opprefi , 
Quando'! Signor gli ap^parue ] E cui raguni 
Diffe quefìe riccheT^e , e quefìe mefi ? 
Ter che del lurntfhio te fìejfo imbruni ? ^ 
E più cadendo vai y per eh io ti refi ? 
E di quello ond 'io fama , ond 'io fhonoro , 
Ordifci a te medefmo ira^ ^ martora . 

La 
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La vita 5 che fi lunga tu mi furi 

Sciocco pur quifla nqtt€ (ifia tolta z 
E non ff^eraf che tueiujìnghe io turi. 
Che la n3Ìafii0€H'^a^inira è volta . 
Hor va fon da t falsità ^ hor al^ injuri. 
Che ferù(n maglio la mejfe raccolta , 
Infm che dalls infima tu ritorni . 
Che forfè efcr^mà f apochi gigr^i^ 

Cofi detto di sparuti e lafcio il loco t ^ 
Pnuo di luce , e lui d 'ogni ben caffo : 
Che non e cjuefo vn motteggiare ^ vn gioco 
Ne fi troua per via pm duro paffo . 
Dagli occhi fuoif urtato }jumor non poco 
Stillo Nabello , e ptufeddóch'vn fajfo 
Gridi) , Signor firì'al mattino indugio , 
Ada non potè ottener tanto refugio . 

Giunto a l 'efìrtmo sfanno homaidiuìfo • 
Da se fpira la bocca aura funefta : 
Lvno , e Vallr occhio ha tenebrofo , effo , 
E fol vn breue moto al cor gli refla . 
In tanto morte difcolora il vifo , 
E à troncar della vita il filo e preffa , 
E già rigido , e freddo il corpo tutto 
Sol Àfarfi riman l'effequie , el lutto . 
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Da s) mi fero ejfcmpio ejfer più pronti 
Dobbiamo à procurar noflra falnte ; 
Cht tal volta di noi non fi raccónti ^ \^ 
Vnfimtlcafo.elnonjefolfimtite: 
Sempre chiedendo da ce teff i monti 
Di poter quefto fargrazJa , e 'virtute ; 
Tot che di là da quelle eterne ruote 
^utto ne vien quanto per noi fi puote . 
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Vanto il Padre D. Benedetto dell Vuahabbia 
sS^il nella poefia , e grane inlìeme , e dolce lo Itile , 
non fola dalle lue molte ,e rare compcfìzicni, 
ma eziandio da quelle poche oltane , ch'egli in- 
lìia allTcccllenzia V. può conofcern faciimen- 
tc. egli per cflcr Tempre chiaro nelle fentenzic 
ncn perde prnro di maefi? , ne per fparger nel- 
l'opre Tue fenfi feueri, ellratti dalli più inrimi luo 
ghi della filofofìa , o pur della diurna fcicnza diuiene però rigido , ò 
in qualche parte ofcuro, ma in modo conofciuto da pochi , fi può di- 
re , che la Tua granita fia piaceuolc , e che la Tua piaceuolezza Ha gra- 
ue,me2o veramente difiàcilei ritrouarfi per vnircdue ertremi,(ì che 
partecipi l'vn de l'altro ; lafcio dire quan: egli fia giudiziofo nel far la 
fccltadcilc voci , quanto felice in far ch'elle hor propriamente, hor 
fotto tranfìaco , ò metafora veftino i concetti ; e quanto è raro artefi- 
ce nel locarli, iì che con armoniaco moto tirino le menti di chi legge 
à marauiglia e diletto, mi tacerò anco dello fpirito ardente di poelìa 
nato , e nodrito feco in fin dalle falce ,e di mill'altre bellifsimc parti 
necclfarie alla poetica facultà , le quali i cieli hanno felicemente con 
giunte in lui, poi che quello non è luogo delle lodi di pcrfona cofi dal 
mondo lodata , dirò folo che mi godo di effer miniftro a prefentare a 
rEccellcnza V. vna fi dotta, e vaga operetta, non hauendo lìn qui 
per la fterilità del proprio ingegno à lei donata cofa del mio . Pren- 
da ella con animo grato il D o r o t e o da lei bramato , &: afpetti col 
tempo da fi raro, e nobil Poeta doni maggiori, &à l'Eccellenza V. 
bacio le mani. Da Capua il di primo di Aprile. 1582. 

Di V. Eccellenza. 

Seruitore . 

Cammino Pellegrino. 

aa IL 
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IL DOROTEO 

DI DON BENEDETTO 

D E L V V A. 

RDEA d'amor di nobil nin^ 

fa e bella 
L ISIO di mille ninfe anch'ex 

gli amore 9 
LISIO gentil , che de l'età 

_ ^ nouella 

"Con leggiadri co fiumi adorna il f ore - 
Ardea fero mifer amente , ciò ella 
O fredda , ofchiua , o cupida dbonore 
Lafciando a t 'venti ifuotfofpiri m pyeda 
Fugge : e non degna pptr , clfegli la "veda . 

0 quanto il core ad addolcirle intefcy 
O quante voci ad arreJlarU fparfe 
Ella , 0 finfe . o peT^ollo , ò non Iwtefe r 
O le rtjposìefur dMtofc, efcarfe ; 
Ma che ? (e fredda più forte l 'accefe , 
Efuggitiua à lui pili bella parfe, 
E la vifla acerbetta in/ieme , e vaga 
Più profonda nel cor gli f è la piaga . 

Ogni 
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Ogni modo tento , perche poteffe 
Deftar nel petto rigido pietà te , 
Jl4a quelnohil diamante non simprejfe 
D'altra immagine mai , the d * bone fiate ; 
Sottovninuido uelfempre comprejfe 
Poi che conobbe ciò , le chiome aurate , 
E V amoroso [guardo in fe raccolfe 
Ala piìi tlfer) mentre ferir noH "uolfe . 

Ferito langue , ^ al languir non troua 
Fuor ch'una medicina , e queHa mancai 
E mancando , // mar tir doppia , e rinoua y 
Che preda fa della virtù già fianca . 
iS/if lamentarfiy ne tacer gli gioua , 
E mille volte ilgiorno arroffa e inbianca \ 
Par che lungi da lei nel foco giaccia , 
Efela vede poifubito agghtaccia . 

Cofi la vita fu a tenendo à vile , 
Lhore fra bofchifolitario spende , 
Eripenfando àl'Idol fuo gentile 
Beue amor lungo ^e ptu è più s accende ; 
Là onde DOROTEO d * età fenile 
Per proua far , samor con figlio intende , 
Venne à vederlo , e'n lui le luci fjfe , 
Cb*à terra Jigiacea , co/i gli dijfe . 

iif Li/io 
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LI SIO che fai qutfolo ? e perche 'vana 
Cura nodrtfci , che d*error tipafce ì 
Cura che fol d'vna r imita humana 
ly occhi , e da dolci parolet te nafcty 
Vedi che te da te ilejfo allontana y 
Ef^ che adombri le tue luci e fafce 
A poco à poco vn tenebrofo "velo , 
Che ti nafconde ( e non tei vedi J il cielo-. 

Di dolce furto lufmghiera fpeme 

jyogni bell^aT^ion tif}?oglia l'alma y 
O quanto aggraua Ì intelletto , e l preme 
jyvnignobil 'amor terrena falma , 
Huom , che fotto gran fafcio anela e geme 
Com poi fj?erar dal del corona , o palma ? 
Ter te conofci 3 che là su non fale 
Augel , che verfo il Sol non fpteghilak.. 

Ben ali da "volar leggiere, e fnellr 
Hai tu , che le tt die natura amica , 
Jlja conuicn com'hor fon candide e belle y 
Cofifcmpre à ferbarle affatica j 
Male aprir le potrai , fe vtfco quelU 
D'amorofo de fio tenace tntrua^ 
E che l 'tntrtcht fi tenace "vifco 
jSfe p' imi volt e maggior dubbio 3 e rifco . 
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In queH'età , che primauera il volto 
TJ dipinge di fior verniigH e bianchi , 
Fik temer dei d 'amor vn de fio (Iclto 
Che con vanipenfer la mente fianchi ^ 
Che fe da fchiere armate in meZjO tolto 
j^lille Jpade nemiche hauefii à fianchi , 
Credi y ch'io famo , e non ti celo ilvero, 
E so l'infidte di quel falfo arciere • 

Sì) quel che potè , / quel che potè in quegli 
Anni à cui l'età noua accrefce lena . 

alcuno armato di pen fieri honefli 
Rigido il vince , e ifuoi defiri affiena , 
Ben fi denno à coflui premi celefìi , 
£t honor bello , e grande , e gloria piena , 
Ptu che fe l 'arme temerarie ^ e ifegni 
doglie ffe in campo à ribellanti regni. 

Come per memedefmo io ben comprendo 
E^n te lodando il confermo più d*vno 
Al grido popolar firada facendo 
Jl dolce affretto tuo t* amica ognuno , 
E vien da l'opre il grido anco crefcendo , 
Chegioui k molti non ledendo alcuno , 
Aggiungi à cortefia cortefia noua , 
E placido anco il reo fempre ti troua . 

aa iiif Molte 
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Jldolte virtù y noi niego , hanno in te jianz^ 
Che qui di n onerarle non è loco , 
Ai bellthahiti tuoifoltemperanl(a 
Aggiungi ijpegni t amoro/o foco , 
Hahbi que fta virtù , che non fauanT^ 
Da defiarne piìi molto ne poco , 
J\da perder tt conuien quell 'altre anc ira 
Se quefla non le compie , e non l *honora.\ A 

Vinci te ftejfo , e non far che deforme 
Tante belle virtudi vn viz^so folo , 
7/ piacer ch'indi vien non è conforme ^ 
Me corrijponde della colpa al duolo , 
Giunge appena , e va via , ma le fue orme- 
Segue fempre d ' affanni vn lungo fluolo , 
0) intorno alcors accampa , efirifiedcr 
E fòl lo fìraldipenitenZja si fede . 

• 

Qf4efla e quella maluagia meretrice , 

eh' al granfigli 0 di Gioue apparue innanzJ , 

Egli prcmije il fuo camm felice , 

E mtlle dolci di diletti auanz^i, 

]Slon ti f dar di lei , ciò che ti dice 

Sogno d ^infermi , e fola e di romanzai , ^ 

Che le fue vie nel fin fonajpre e torte , 

E portanihuomo à precipiX^o ^ e morte . 

Hà 



IL D O R O T E O 

Ha fotto à i veXzjifuoi le frodi afcofe 
E porge in vafo d 'or cibo funejìo , 
Membra copre deformi , e maculo ft 
Quel ferico di fiori h ab ito in te fio , 
E tinge il volto fquallido di rofe , 
Lafauo s) nongtà che fembri bone fio > 
Ha diferpii capei , che paìon d 'oro 
Fur dal cui fiato huom cade , e dice 3 io morou 

Fiiggi pefle fi ria figlio , ch'inganna 
Jfenfi altrui con diletteuol ombra , 
Quel dolce fuo 3 mentre sV.cquifla , affannai 
Acqui flato degl 'occhi il lume adombra • 
Come fi perde à fofpirar condanna 
Il corpo fempre , e di dolor l'ingombra , 
Qui na fon le querele 3 e quinci i pian ti 
Della mifera turba de gt amanti . 

JSlon e virtù ch'vngiouanetto adorni , 
Quanto gl 'occhi aflener da quel che piace 
Non inuaghirti , e Ifol di pochi giorni 
T; fcoprira , ch'era il piacer fallace j, 
Co fi s'al tardi à rimirarlo torni , 
Priuovedrai delrojfo fuo viuace 
' Quel fior ychefulmattinfpuntando fuor a 
Empir d *inuidia ancor poteo [aurora . 

Fingiti 
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Fingiti Donna pur , che donde fafi 
Gli occhi di tutti à fe conuerta , e tiri , 
Che dt beltà tutt'Àtre à dietro lafù 
Materia altrui di lachrime e fojpiri , 
Moui dimane à riuederla ifaft 
JSlon tr onerai che più vaj^he'^a JJ^iri, 
Vedrai degl'occhi i dolci lumi Jp enti, 
E rugofa la front e , e negri i denti . 

Che Jperi tu d'vn fcr caduco e frale ? 
T '4 che daJi Rè del cielfei fatto eterno ? 
j^i che n inganna vn defio folle ; e male 
Ciudichiam noi di lui ,fe dritto io [cerno , 
Si a fi pur vago e bello , e non è tale , 
Che goder pojfa vn apprejfar interno , 
Come non gode il bel di bella pianta , 
S'altri le sfronda i rami fofela [chi anta . 

Vnagrazja è beltà , che non conuicne , 

Tiranne Inocchio e l 'orecchia , à i noflrifen/ì 
E proprio obbietto di quefoli , e viene 
A dar gioie innocenti a chi ne penfi^ 
Vn raggio è fol di quel fupremo bene > 
Ch'accende , e volge à lui gli animi accen fi ^ 
Se non fe quanto lorgraua le piume 
Frale incarco , vii voglia ; empio co fiume . 
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Quella à tutti diletta , à tutti è grata ; 
Ognun la cerca , ^cl cercar giocondo , 
Quefla le cofe à conferuar fol nata 
In ogni parte fua fa bello il mondo ; 
Ala fopra ogn^ altro in pura , e ben purgata 
Anima , che negletto il terren pondo 
A D IO fe*n l'cli candida , e fublime: 
Pif4 di quel dolce fuo piacente imprime^ 

Quinci quell 'huom fopra tutti ^Itri faggio , 
Se da l 'oracolfìc per tal hauuto , 
A vifo ricco di celefie raggio' 
Antepofetal hor mento canuta. 
Non già cìoà s fior d'Aprile , à ifor di Maggia 
Il verno agguagli a jf e eijìerile ^trfuto , 
JUa perche via ptu nobile armonia 
Dal dire antico 3 e dalcojlumevfcia^ 

Felice ingegno , lucido intelletto 

Di conuerfar nel del fouente vfatCTr 
Coft tempra il voler , / 'opre , e l affetto r 
Ch^immutabilne rende ogni fuo flato j. 
Come pittura , chelmedefmo affretto 
Sempre ritien , che le fu prima dato , 
Ne per fiagionneuofa , ne per verde , 
Dell * antica fembian;ca vnqua mai per dt. 

Indi 
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Indi MleXzja più frjcera epura. 

Che dal corpo non fa ^nel cor traluce ^ 
Indi fenzJ altra ammiHion impura 
Al vero bello dell'eterna luce 
Per jlrada ^geuolipma , e ftcura 
DifembianXa infembian'^a huom fi conduct^ 
Qual cacciator che di cercar s accende 
Fiera per l'orme , e laritroua , e prende. 

• 

Pero fé l armonia di dolci note , 
E 7 terfo auorìo d'vna fronte lieta 
Il tuo vago defio terminar potè 
Con giufo freno , ^ il penfier t acqueta^ 
Ne daltro[en[o il cor punge , e percote , 
Amar donna gentilnon tifi vietai 
Ma l 'alma amar ne dei , che delfuo velo 
E via piu bella , e più ritien del cielo ^ 

Amane Valma , che contempla , e vuole , 
E fi ricorda , e fopra il ver difcorre , 
E innanzi ^ e in dietro oltre il poter del fole 
A pieno arbitrio fuo fi volge ^ e corre , 
E [e §ìelfa conofce ^e D IO ben cole , 
E virtù fegue , ^ilcontrario ab borre, 
Quefta regge i defiri , e benglifi?iega , 
E di vera dolcetta i fenfi lega • 

Amane 
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Amartdei^ch'à D 10 feruaefog getta 
Sopra gl 'afetti fuoijìede rema \ 
Ma perche Jf^ejfo ad'vn bel vdrijiretta 
Infonde à lui di fua parte dmina , 
Onde lafciata poi la piti perfetta 
A goder la men bella altri s'inchina j, 
Amor fi fatto di periglio ha troppo y 
E talhor die di traboccarne intoppo . 

troppo è quejlo fentier lubrico e chino r 
E nocque ti farne eff?erienz^a à molti % 
Là onde bella Donna habbia il camino 
Tiglio non t'appreffar ^fe tu m'afcoltiv 
Che doue ride , ti foco ini è vicino , 
E dotiè piange y ha mille lacci accolli^ 
Fuggi ,fc fcampar vuoi , la fuga fola: 
Alle frodi d 'amor l 'anime inuola ^ 

Jidafenon fuggi , infinaSor tei dico r 
Ei vinceratti , è più di noipojfente . 
Bella donna in girando vn guardo amicO" 
Ejpugna qualfu mai rigida mente , 
Perturba ilfangue , e fa d* occhio pudico' 
Ladro , nonché lafciuo immantinente 
E chi perno varcar Ivlt ima sfera , 
U'vn^n altra beltà conuerfo è infera . 

Efce 
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Efce da gl * occhi della donna amata 

Spirto che gli occhi dell * amante infetta , 
Et indtfajfa al cor comevihrata 
E da pojfente man Itene faetta \ 
E "vifà piaga rea , eh* e mal curata 
Con herbe , e mal d^ incanto aita ^Jpetta^ 
Sol può curarla o lontananz^a , o j degno , 
O diuerfo dal primo amor pm degno . 

^dtivque altronde poggiar deui al hello ^ 
• Che l ver difetifiopra ,eti defnude. 
Aizzati al del che prof ima di quello 
Serbanobtlfembtan'^ ,elo rinchiude. 
Libera hatì 'alma \ à quel felice ho/i dio 
Il gir chi ti contende , olpajfo chiude f 
Tra quei lucidi cerchi , in quelle sfere 
Il cor tuo pafci di belUT^e vere . 

0 fortunata quella mente ardita ^ 
Che per volar al ciel le piume vefle , 
E della terra o fa7LÌa , ofaflidita 
Lafcia à dietro le nubi , eie temperie ^ 
E [opra il Chiaro foco indifaltta 
Fà ch'il globo lunar più baffo refle , 
E per felici vie bench^ermc e fole , 
Ilfuo congiunge col camtn del Sole » 
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Quel corpo ch'à noi par di fi lontano 

Breue qui fcorge digrandezJ^ immenfa,. 
Vede , che vola oltra ti penfierhumano > 
E col lume le vite à noi d. Jp^nfa , 
Varca poi l 'altre sfere à mano à mano , 
E viene in parte , che dt [lille è denja , 
Ne frena il corfo fuo yfin che non fia > 
Oh il moto non hà calile ne via ^ ' 

Qui fe tu ì^pdi tue leggiere , e pronte 
IndnXz^erai dietro vn gentil de/io . 
Potrai veder d'ogni l^elleT^a il fonte y 
La cagion ^ il principio , e que^o è D lOi 
Tutte l ^ altre beltà famofe e conte 
Semhr aranti dt poi degne d 'oblio ^ 
E degne ejfer dal volgo anco fchernitd'^ 
S^à cojlume gentil non fon v ni te . 

Allhor vedrai i ch^vn fol gentil cofìumr 
Vnalta mente , vna virtù non finta- 
Sola di quel celeste immortai nume 
Porta la bella imago in fe dipinta . 
Non habbiam forma qui , no* habbiam lume',, 
Che lui fomigli . vna virtude e flint a , 
Pien dt fanghi , di tenebre , e di fpine 
E qua giù fen^a quefta ogni confine . 

OsiS 



ì^f IL DO ROTEO 

O /// belavi fo di'oirtu con gl'occhi 
Si potejfe veder vn di da noi 
QHarjtifi chiameriane ciechi , e [ciocchi , 
Quanti farebhon fitigl^amantifuoi^ 

Alamentrefolqtielche con man fi tocchi 
Seruo del fenf 7 vii creder tu vuoi , 
Aierauiglia non e ^fe luce credi 
L ombra , che cieco tu l * ombra non vedi . ^ 

Co fi diletta in T^tngitana al Moro 

Donna c'ha negro il crine , ha negro il volto , 
perche guanae di refe , e chiome d 'oro , 
E z^afjiri , e rubin vedergli e tolto , \ 
jinZjt ciò non gif par bello e decoro , 
Jìdercè deirvfo , eh in natura è volto , 
Efà ch'il color bianco in tutto Jpf'cT^e , 
Occhio vfato à mirar negre belle/^e • 

Qtii tacque DORO TE 0 , malgiouanetto 
C'hà di piaga mortai ferito licore » 
SenZja rifpofla in vergognofo aspetto 
Sparfe di pianti vn no pcrgl 'occhifore ; 
^.hì che troppo tenace è c>fi€fto affetto , 
E mal configlio altrui riceue Amore , 
Amor che di penfler dolci nodrito 
Crebbe , e con tra ragion diuenne ardito . 
<^^v^lfev I L F I N E. 
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